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Al MIEI D EF U NT I GENIT O RI 

VITO ANTONIO SI MO Nf rn A~NA f AN rLLI 

--+-·~ .. !·--.--

~ r.LE vostre ossa, venei·ati avan:::i, cari all'anima mia più 

{j~~ di qualunque preziosa tesoro, ed alla vostra più che di­
letta memoria, consacro questo libriccino, che suggella 

l' altissim'antichitli di questa nostra pati·ia. Io la prediligo que­
sta patria, perchè voi in essa nasceste, in essa vi wnaste e ni i 
deste alla luce, in essa moriste ecl in essa riposano le sacrosante 
reliquie vostre. Qui posso, ad ogn' istante, rammentare i sacri­
ficii fatti , i dolori sofferti, le lagrime versate, gl' infocati e con­
vulsivi baci, tutte insomma le manifestaz ioni dello sviscerato vo­
stro affetto per me. Qui posso se1npre ricordai·e, o madre, che 
la inesorabile nwrte mi ti tolse essendo ancora piecino cli -sette 
anni appena; la q~tale mi pose in un ccimmino pieno . di triboli 
e di spine, che percorro, ora rasseqnato, ora stizzoso, ma sem­
pre in wnarezze: che tu , o padre, mi fosti tallo , quando 1neno 
nie lo attendeva, nel tripudio delle aspirazioni appagate, della 
unificaz ione cioè della nostra grande patria, l'Italia. Qui, in­
nanzi al tuo sepolcro, mi sento sotto l'egida, del mio angelo tu­
telai·e, o madre mia; ed in presenza di quello, in cui ho ada­
giato i tuoi avanzi, sotto la tua salvaguardia e prote;:ione, ~ 
padre. Oh! sì che 11oi mi amate tan to cli ki,ove siete in gloria . 
Quando verrò a raggiungerv i, .çminw carissime, m io paradiso, 
mia delizia, mio tutto? , 

' 





NORBA E AD VENERIS 

ART. 1.0 

, coperta delle niura, lo1·0 carattere ed ·antichitù. 

ENTRE, sono già molti anni passati, facevo ricostruire un a 
parte della casa del signor Pasquale Console, sita alla di­

scesa Capone di questo Comune, m'imbattei, nel far ca­
vare le fondazioni della fronte principale, alla profondità di circa 
tre in quattro metri, in un muro composto di grossissimi massi 
di pietra calcarea, posati senza cemento. In questo muro era un 
~::mo di circa metri- 0,80 di larghezza, che terminava con due 
grossi mas i, poggiato l'uno contro l'altro, a pendi0, com' è pra­
ticato al vano di entrata della piramide di Ceops in Egitto, e_~ 
in molti altri luoghi della Grecia e d'Italia; eh' è proprio l'embrione 
dell'arco, o l'arco primitivo. In questo muro, per quanto potei esa­

minare, vidi rassi con la sezione di m. 0,30 per. 0,50: m. 0,50 per 
0,50: m. 0,50 per 0,60 e con la lunghezza tra metri 1,00 ed 1,50 . 

. E pe:rchè il signor Console voleva compiere le sue fabbriche sen­

z'alcun in~ugio, non potei fare ulteriori indagini e pensai di pog­
giare le nuove costruzioni su quel muro, che pareva di una so­
lidità senza pari, ed era così davvero, perchè le sovrapposte mu­
razioni si son mantenute stabilissime, ad onta degli sforzi ai quali 
re istono (a). Il distinto signor Raffaele Tarsia Mo~isco del fu 

'-Angclantonio mi diceva, ono già molti anni ed ora me lo assi-

' 
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H quale pezzo feci uscire di sotto r intonaco, insieme alla, sua con­

tinuazione, dall'altra parte della strada o r ampa omonima, sotto 
la casa di Luigi Farina, e si protrae per i locali del giardino del­

dotto profes oro ig. Geremia Maj ellaro e p r l'atrio del castello, 
ove serve di sostruzione al muro volto ad oriente della torre 
detta Maestra : 2. Un altro ratto si vede nei giardini di Ambruo. i 
e Lenti, cominciando dalla carpa-contra.fforto del Con ervatorfo 
di S. Gìuseppe. In essi sono de' tratti di mura con più accuratezza, 

costruiti, nè i mas i offrono sporto alcuno allo facce, o se ne pr -
sentano, è qua ·i insen ibile (1) : 3. Un altro tratto siste e si v dc 
dal principio del vico VI Martucci, verso S. Gaetano, che si pro­
trae fino al muro già rifatto nel 1785, come si rileva da una la­

pida posta su di esso. In seguito a questo se ne vede un altro, 
lungo appena m. 1,30 internandosi la r e tante parte nella casetta 
a pianterreno, ita accanto la torre rotonda del . ignor Zaccaria, 
che pare costruzione della fine d 1 secolo XIV o del principio del 
XV. Qui si os erva, a prefer enza, la primitiva costruzione, e sevi si 
vedo della calce fra le commessure, con un po' cli esame si scorge 
molto bene es ere di recente data e superficiale : 4. Dalla torre sud­
detta fino al belvedere di S. Cosmo, sono le case di Zaccaria, d'Alba -
e Galietti, ove fu visto il pezzo di muro da me innauzi descritto ; 

ma in tutto quo to tratto le mura sono coperte da un rivesti­
mento a scarpa della stes a epoca della cennata torre, il qual' è 

costrutto in pietrame a corsi orizzontali a bugne, e coronato da 

una grande fascia, sagomata a bastone. Questo riv stimento con­
tinua per ntro il Monast ro di S. Cosmo, ove ho visto un ma o 
<li grandi dimen ioni: 5. n bcllis imo tratto di siffatte mura ve- · 
dosi nell'ant ico Fattoio di S. çosmo, ora cli pertinenza di Gio­
vanni Zito: G. Alla piazza dc' commestilJili si veggono avanzi cli 
questo mura n l sotterraneo eletto la cava cl 1 palazzo dei si­

'."'·nori Carelli; nella bottega del fu Canonico Giuseppe Fanelli, con-

(!) Sono circa cinque anni, che essi giardini vennero distrutti per am­
pliare il belliss imo g iardino pubblico, e vi furono co ll'n itc delle fablJl"i che, 

he nascoscl'o il bel tratto ac cnnalo eh queste mura. 
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ii'n, . egnn,fa col numero civico 17 ; nell'alt r a col numero 13, e n ~llo 
·tallono conti()'uo delln, l cantla· cl l Demanio, un di dcl Capitolo -

della Catt dral ; e i estendono fino al torrione r otondo, li cl nt r o 

racchiuso, della ste sa epoca o di poco ant erior e a quello di Zac­

caria : 7. Dall'alt r a parte di osso t orrione, si voggono due t r atti, 

uno nell'at rio scop erto del vecchio edificio comunale, cl tto la. Ga­

bella, e l'alt ro presso la port a d'ingrosso di questo : 8. Dall'arco 

della Gabella, ant ica porta della Ci ttà, costr uit a nel 1338, ssendo 

Cont e cli Conver sano Gu alt ieri di Brenna, Duca cl Atene (1) fin o 

a l punto di p artenza, i r endono vi ibili nel Fattoio di s.· Bene­

detto e nel localo contiguo. 

Il perimetro dunque della v t u st a Città era il seguente. Partendo 

dal muro sotto il giardino di S. Benedetto si -prolunga fi no all'an­

t ica porta cl lla Città, pa sando per nt r o la ca a Maj ellaro o per 

sotto la Torre maestr a del Castello. Di qua per la casa Sciorsci, 

p r S. Giuseppe o per lo case cli Ambruoso e Lcn i, al torrione 

Martucci. Da qu sto a qu llo di Zaccaria, donde ad una torre 

ra.ccJ1iusa ne1 cennato Mona t ero di S. Cosmo ccl al Fattoio di 

Zito, da cui al t orrione cli Capone. Da que to punto p r la porta 

Carelli e per di sot to le loro case, fin o all'altro tor rione, ove fu 

costruito n l l 22 la bott ga, un dì cli S. Ben detto ed or a di An­

'gelo Antonio Fanelli, cont inuando fino all'alt r o torrione della lo­

canda. alla piazza; quindi p er lo caso <li Giannuzz.i e Sacchetti e 

p r entro i Monasteri di s.a Chia.ra e S. Bened tto al punt o di 

partenza. In t utto un perimetro tli 790 metri, chiudent e un'ar a 

<li metri quad. 47480 in un dodecagono irregolare. 

Le torri cennate furono costruite tra il XIV ed il XV secolo, 

com' è eletto innanzi, nei vertici cl gli angoli r et tilinei formati 

· dalla dir ezione delle ant iche mura. Sicché pare che fino a quei se­

coli queste servirono a circoscriver e la Città e a difenderla dai ne­

µi ici esterni. Nel eletto t empo, quella parte di mur a, ch'era allo sco-

(i) La scritta, eh ' è u que ta porta è la seguente - « Anno Dorn . 133 . Re­

·gnan te domino Roberto incli to Rcge, dom inante vero duo. n1·o. Galterio il­

lu lri· duce Ate1iarum costn !cl w n est hoc 01Jus. » 
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:per to er s l'occ idente, Cn rivest ita Lla ll n, mnrazione Lletb inn anzi, 

la quale per la edificaz ione del borgo nnovo, nel 1585, r e tò ùot 

t utto inut ile. Le porte del medio e rn, cbe furono for e S? t ituite 

alle antichissime (perchè in nessun luogo ho rinvenuto se~ni di 

queste) furono forse costrutte coi materiali tratti dalle st esse niura, 

per slargarne i van~ com.e i vede nella porta o àrco della Ga­

bella ed in quella Carelli, le ole esi tenti nella detta cinta, la 

prima delle quali fu edificata, com'è detto, nel 1338, e la seconda 

in epoca assai più r ecente. 

È a notare, che il primo dei segnati tratti di queste mura è 

ammirabile per grandezza di massi, i qual' im.picci~ li scono come 

vanno in su. In fatti quelli, che sori.o collocati in alto, presentano 

le dimensioni minime tra i m. 0,47 per Oii)4 e metri 0,50 per 0,70; 

e questa tale murazione si può dire la comune i~ tutte le parti 

superiori del resto del circuito, perchè assai delià . sòtto1;>0s.~.a è 

sepolta nel terrapieno, che la circonda. Però sotto le case cli Am­

bruoso e Lenti ed in molti altri siti pare di esservi stato qualche 

restauro posteriore e più vicino ai tempi no. tri. Quivi la costru­

zione sembra molto più regolare, sebbene i ma si presentino le 

stes5e forme; ed i materiali, de' quali è composta, non mostrano 

tanti aggravi, quanti nelle altre parti della murazione, quan­

tunque esposti alle intemperie per tanti secoli. Il ·p.ezzo di·queste 

mura, che spandeva molta luce sulla provenienza di tutta la cinta, 

era quello, che si vedeva fino a poco tempo dietro nella cantina 

del. signor Galietti, il quale, per dare maggior ampiezza ai suoi 

locali, ha pensato di demolirlo del tutto. 

Dopo alquanti giorni da tale scoperta mi fu detto, che al cliruto 

ca.sale denominato Castiglione o' Castellane, i cui avanzi giacciono 

sul vertice cli una collina, distante da questa Città circa chilo­

metri 5,50, si vedevano a piè de' muri costituenti la sua cinta, 

de' massi grandissimi. Fui spinto ad andarvi, e mi si offerse alla 

vista, anche quì, una messe preziosa per lo storico e l'archeo­

logo. Vidi al di sotto avanzi della detta cinta, formanti un . de­

cagono irregolare, del perimetro di metri 443,50, la quale credo 

ùati dal XIV al XV secolo e che circonda un'ai1 a tli metri qua-
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tlrati 13598 di seminata di rovine, di t r a.tti di mura ciclopiche, a 
massi irregolarissimi, come quelli della cit t adella di Tirinto in 
Grecia e di molti altr i luoghi d'Italia. Nei tratti visibili di queste 
m·ura, essendo in gran par te coperti da cumuli di macerie e spe­
cialmente in quelli volt i al ud ed all'est , se ne osserva la estern a 
e l'interna disposizione ; in cui tutto è di grossi macigni, collocati 
gli uni . accanto o sopr a gli alt ri senza cemento, presentando delle 
grandissime faccie, non toccat e affatto dalla mano dell'uomo, se 

non per isveller e "dalla t erra le lor o moli e situarle al luogo, ove 
stanno a sfidare, chi sa da quanti secoli, lira degli elementi. Ne­

gl'interstizì tra i macigni ne son posti alt ri di più piccola mole, per 
riempire i vuoti. Alcuni di quest i massi, dei quali può vedersene 
in cer t o modo la t erza , dimensione, hanno metri 1,00 a m. 0,90 

di profondità. Ho volut o quì t ener cont o di quest a osservazion~ 
contemporaneamente a quelle, ch e fo su Conversano, perchè forse 
questi due luoghi hanno avuto nell'alta antichità tale relazione, 
come l'hanno ora, da dipendere l'uno dall'altro: e perchè queste 
mura, per il modo della loro costruzion~, avvalorano la impor­
tanza e l'antichità di quelle di Conversano, non potendosi levare 
alcun dubbio sulla loro origine. Questo che ora chiamasi Casale, 

come chiama vasi nel medio evo, e che sarà stato, al certo, in tempi 
molto lontani da noi, una città possente, di cui l'attuale recinto 
n'era l'Acropoli (l'Arx) (1) si vuole distrutto, non si sa :finora il 

come e da chi, verso la :fine del secolo XV, per quanto può .a­
versi da una lapida post a su di un antico arco nel rione di Con­

versano, detto Casca vecchio, che ora più pulitamente chiamasi 
B orgo vecchi o. La scritta della lapida è così concepita. 

Anno Dom. MCDLXXVI. V. Indict. (2) Die undecima nove11ib1·is 

praesens dornus incepta fuit p er Iacomun llfattheum Viti Nicolai 

Reina Castellioni abitantem in hac u'rbe Conversani, ac clemum 

( l) Molti archeologi sono di opinione, che le mura in pietre informi servis­
sero solo per torri e fortezze e per cinte di tempii . 

(2) L'indizione non è esatta, perchè quella dell'anno 14ì6 fu la IX; ma la 

l apida è antica, come si vede, e scritta in caratteri angioini. 

2 
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Casa Casalis , -· r~gnante inclito rege F erdinando, dominante Con­

vers.- l ulio Antonio illustri duce IV Coniite. 

Che esso esistesse ai principì del detto secolo, si l'Ìlèva da una 
carta del re Ladislao, datata dal Castel nuovo il 12 maggio 1407, 
con la quale quel re concedev11 il perdono ed altre grazie agli 
abitant i di Conversano, Turi, Castiglione, Casamassima ed Acqua­

viva, che allora formavano il contado della prima di qùeste città, 
per esser ritornate alla sua obbedi~nza, avendo i suoi Cont i Gio­
vanni e Pietro di Luscemburgo par teggiato per Luigi d'Angiò. La 
carta è in parte trascritta nella nota dell'autore di questo scritto, 
da pag. 332 alle Memorie Storiche di Conversano· del Primicerio 

Gius. Ant. Tarsia, pubblicate · riell'anno 1881. Si rileva pure da 
un'altra carta del 1434, eh' è nell'Archivio Vescovile, con la quale 
Marino Ursino, protonotario apostolico ed amministatore di questa 
Diocesi, provvide all'arcipretura del detto Casale, ·per la morte 

dell'Arciprete Antonio di Castellone. Altro documento ci accerta 
pure della sua esistenza nel 1481, perché in quell'anno Andrea 
Matteo Acquaviva era investito di dritti feudali sulle terre di 
Castellana, Turi, Casamassima, del Casale di Castiglione e di al­
tre; ciò che mostra che Castiglione esisteva ancora nell'ultimo 
quarto dello stesso secolo, ma forse in istato di grande decadenza. 

Presso questo Casale si son praticati, per il passato, molti scavi, 
dai quali si sono avuti molti preziosi cimelii etruschi, italo-greci 
e romani. Non ha guari, in un fondo del signor Antonio Accolti 
Gil, li presso, mentre si dissodava il t erreno fu rinvenuto una 
parte di una copertura di una tomba, che sembra di carattere 
romano; il quale è in marmo di tessitura lamellosa, come quello 
di Paros. Su. detto coperchio, eh' è di met. 2,36 per 0,60 sono scol­
pite delle foglie acquatiche, che si alternano su i loro assi a modo 
di squame: agli angoli aveva delle antefisse, delle quali si veg­
gono solo le proiezioni, essendo state rotte, come appare, a colpi 
di martello. Nei fronti del detto pezzo, che costituivano parte dei 
timpani de' frontoni, contornati da una lista risaltata, si veg- -
gono de' rilievi bassissimi, de' quali non se ne osserva con pre­

cisione la rappresentazione, non essendo stati spogli del tar-
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taro. Si sper a che il signor ·AccÒlt i riprenda con r egolarità gli 

scavi interrott i dai coloni, e ponga allo scoperto l'intero mon u­

mento, che farà, al cer to, un po' di luce sul passato di questo 

luogo. Nelle t erre appar tenenti al signor Saverio Tar sia in Curia, 

alla falda Nord della collina, su cui giacciono le r eliquie del Ca­

sale, furono disotter rati, pochi anni or sono, dei grossissimi mo- -

noliti di tufo forte, veduti dal signor Pasquale Console (1) e eia 

altri, ed una grande vasca (Labrum) di travertino, di forma o­

vale, che non si sa da chi trafugata, nè dove. 

Taluno però mi dirà, che · tanto nelle mura scoperte a Conv r­

sano, quanto a Castiglione, le pietre non hanno tutte la gran­

dezza di quella delle mura simili della Grecia e della nostra Ita­

lia, che, nei due luoghi, son riputate pelasgiche. È d'uopo con­

siderare su questo, che la pietra, tanto nell'uno, quanto nell'al­

tro luogo, trovasi a strati di piccol' altezza, e non in massi, dai 

quali possono tagliar si quei blocchi, che meglio talentano a chi 

li vuole. Anzi fa maraviglia a vederne della grandezza che pre­

sentano in questi luoghi, ove un monolito di metri cubi 0,50 o 

quasi, è di una rarità inapprezzabile. Eppure la pietra usata in 

ambedue le costruzioni, secondo le osservazioni fatte da compe­

tenti, è del luogo. 

Ma pare che tale altro mi domandi: Quali di questi due avanzi, 

quelli delle antiche mura di Conversano o gli altri di Castigfione 

sono i più antichi? Gli eruditi risponderebbero, senza esitare: Que-

ti ultimi. Ma io, non per contraddire le loro convinzioni, che 

sono al certo il risultato di profondi studii, non mi accontento 

del tutto della loro risposta, quantunque io non sia che un sem­

plice dilettante di studii di antichità. Essi mi perdoneranno que­

sta scappata, che sa certamente d'impertinenza; ma alla fine 

ho pure io il dritto di esporre la mia opinione, della quale poi 

si farà quel conto che merita. Generalmente si tengono per più 

antiche le mura, nelle quali i massi sono collocati gli uni appresso 

(1) Il signor Console morì il 28 marzo 1877 fra i l compianto di tutti i Con­
vers::mesi, mentre esercitava la carica di Sindaco e tu Sindaco modello. 
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e sugli alt ri, senza che sieno stati modificati dalla mano dell'uomo, 

come nel nostro secondo caso. (1) 

Io incomincio ab ovo. Fino a quando l'uomo visse vit a nomade, 

costruì cert amente, a sua abitazione, pagliaie e capanne, edifìcii 

di un giorno, che coprì di assi e rami di alberi fra loro contesti, 

su cui pose degli strati di fango, il quale, indurato dal sole, formò 

masse di non piccola resistenza. Questo fat to, secondo Pansania, 

fu l'origine del mattone o pietr a artefatta, con la quale l'uomo 

eresse poi i suoi edificii. Ma p oichè stabilì ferma dimor a, inco­

minciò senz'alcun dubbio a sent ire il bisogno di abitazioni sta­

bili, che meglio lo dife ndessero dalle variabilità dell'atmosfer a, ed 

allor a traforò montagne e formò abit uri nelle caver ne ; ed il vec­

chio ed il nuovo mondo ne offrono a dovizia. Di tali escavazioni 

se ne trovano nell'Egitto, in tutta la sua estenzione, nell' Indo­

stana ad Elefanta, a Konner eck, a Salsetta, arl Ellora, a Pet er­

wan, ad Agianti, a Cali etc. Non ha guarì molti viaggiat ori e 

specialmente Texier scopersero, presso l'odierna Bagagkiecci nella 

Frigia, moltissime di queste escavazioni ed una città sotterr a nea 

scavata da remotissimi tempi nel duro macigno, le quali er ano 

le abitazioni degli antichi Frigii. Questi scavi non hanno nulla 

di comune con le opere gr eche e romane, ma somigliano moltis­

simo alle ciclopiche e pelasgiche; e lo stesso Texier chiama pe­
lasgica questa sotterranea città. Daper tutto, ove furonvi riunioni 

di uomini nell'antichità, si trovano in abbondanza escavazioni; e 

ve n'ha assai nell'Italia e specialmente nella Sardegna. Tutti 

questi ed altri simili scavi ci parlano chiar amente dell'uso negli 

(1) Il dottissimo Tedesco prof. di Archelogia della Univer sità d'Heidelberg 

signor Federico von Duhn, che ebbi la fortuna di conoscer e prima con let­
tere, per mezzo del compianto mio amico Cav. Scipiqne Volpicella e poi per­
sonalmente in Napoli, con fog lio del 23 agosto 1887, mi seri veva quanto se­

gue, riguardo a queste mura. « Consideri p. e . i due recinti della città di 
« Ferentino sulla Latina, dove quello più alto e più ristretto, è formato di pie­

« tre quadrilateri ed elegantemente tagliate, mentre che il più basso, è 

« fuor di dubbio più tardo, è formato di poligoni enòrmi. » Poi con tinuand o, 

mi diceva quello che aveva notato di somigliante in Grecia . 
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ahtichi popoli di abitare i sotterra, chè, da nomn,di che er ano, ~d­
divennero, secondo che io vegga, stazionarii e trogloditi. Dei massi 
poi, che l'uomo trasse da t anti scavi, visto che, ammucchiati, era 
me t ieri di non piccoli sforzi per smuover e e rovesciar e, formo 
recint i per la propria difesa, della sua famiglia o di molte r iu­
nite in ieme, di una: comunità infine. Questo fu forse il primo mo­
dello o l'embrione dei muri di pietra, e l'umile origine delle pro­
ùuzioni architettoniche, che· poscia, furono elevat e. 

Da quando finora ho congetturato, chè sole congetture possono 
farsi sulle primitive epoche umane, rilevo che le costruzioni in 

matt oni precedettero quelle di pietr a, perchè la capanna fu pift 
antica di qualunque alt r a abitazione, in qualunque altro modo 

costrutfa, donde l'uomo trasse partito di dar forma alla cret a e 
farla servire ai suoi bisogni. Nelle più antiche costruzioni umane 
trovasi impiegato il mattone ; e noi lo vediamo nelle primitive 
case degli Egizii in varie piccole piramidi presso Tebe, in quelle 
di Fayum, in quella di Asichi, r e forse appartenente alla quarta 
dinastia ; nella Caldea nell' edificio detto il Birs-i-Nimroud, in 
varie pagode dell' India ; nei palagi di Attalo a Tralli, di Creso 
a Sardi, di Munsolo ad Alicarnasso, e per non dilungarmi t roppo, 
negli edifìcii privati e pubblici degli antichi greci e romani. E la 
necessità di un ricovero veramente fu sentita non appena l'uomo 

comparve su questa t erra, in cui venne nudo, ma con l'istinto 
della propria conservazione. Ma ciò bisognando solo di accennare 

rivengo ai muri in pietra. 
L'embrione o l'abbozzo dei muri innanzi cennato, nel quale si 

ravvisano i primi sforzi umani verso l'arte di murare in pietra 
(e nei luoghi, ove vi ha maggior copia di escavazioni, là trovansi 
gli edificii meglio costruit i) condusse ben presto alle t erribilmente 
grandi costruzioni dell'Egit t o, alle misteriose dell'Indostan, a 
quelle della Persia, della Grecia e poi di Roma, che fu il centro 
di t utte le civiltà del mondo, come la dice il chiarissimo Abate 
Fornari nella vita di Cristo. Dissi ben presto, perchè non vi volle 
tanto per giungere ad un'arte megli~ sentita, quanto tempo si 

richiese dalla presenza dell'uomo nel mondo, fino a che egli trovò 
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modo di scavare le pietre, dar loro le forme convenienti e collo­

carle siffattamente, da opporre resistenza agli assalti nemici; 
solo scopo, ch'ebbero le prime mura, cioè la difesa di chi le co- . 

st ruiva. Col progredire del tempo quella pietra fu con maggiore 
studio lavorata e con diligenza grandissima collocata al suo po­
sto. In fatti le costruzioni delle piramidi di Abu-Raas, Gizeh, 
Abusir, Saccara e Diascinr, tutte appartenenti ai r e della dinastia 
di Memfì, ne dimostrano questo fatto. Esse piramidi ebbero inco­

minciamento in secoli remotissimi, perchè il re Sesorcheres, c~'è 
il primo della terza dinastia, è posto dal professore Lepsius 

l'anno 3640 av. C. e da Busen il 3453: Ceops, il primo della quarta 
secondo l'opinione di quello, regna l'anno 3426 e giusta questo 
il 3229. Queste date vengono confermate dalle osservazioni di 
Herschel, fatte sulle piramidi di Gizeh della quarta dinastia e 
da quelle di Mamoud-bey, astronomo del vicerè di Egitto, il 

quale passò molte notti presso di esse, e, come quegli, vide che 
tali funerei monumenti avevano relazione col cielo. Egli ebbe 
dalle sue accurate osservaziori.i questo risultato, che cioè le sei 
piramidi del luogo e dinastia indicati, furono costruite 3300 anni 
av. C., cioè nove secoli prima del noetico diluvio. L'arte dunque 
del taglio delle pietre era in grande perfezione, anche in quell'età 
sì lontane; e ciò che più c'illumina su quest'oggetto, è che gli 
Egizii, in gran parte delle loro monumentali opere, adoperarono 
il granito, più difficile della pietra a tagliarsi ed a spianare; e 
questo era usato con tale una perfezione, da far maraviglia ora, 
che l'arte offre a dovizia mezzi di perfezionamento. V'ha dippiù 
che, oltre del collocamento di esse pietre, conoscevano molto 
bene l'uso della calce, come ci ammaestrano molti esempii del 
passato, e specialmente le stesse piramidi, le quali hanno il nu­
cleo a masso di pietrame. Le grandi pietre erano fermate, nel 

loro sistema muratorio, dal proprio peso, e perciò gli antichi non 
curavano di collegarle fra loro con la calce. 

Se l'arte di murare era tanto avanzata in Egitto, ove nelle 
piramidi di Diasciur, i più . antichi monumenti di questo paese, 

appartenenti alla terza dinastia di Memfì cd in quelle di Gizeh 
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alla quarta, si osservano i massi collocati col più grande st udio 
e con la maggiore diligenza possibile, dopo di essere stati sot­
topost i al più accurato lavoro: se nell'Indostan nelle sontuose 
ed elegant i Pagode, nelle sue Gopure e nei Topes o Stupas si 
osserva il somigliante: se nel Messico nei ·magnifici Teocalli, 
emuli delle egizie piramidi: se in Babilonia, ove, sebbene gli an­
tichis imi monumenti finora studiati e conosciuti, sieno i mattoni, 
il Rich ha trovato un andit o sotterraneo, coperto di grandissimi 
pezzi di arenaria di un metro di altezza è lùiighi parecchi, bene 
lavorati e spianati: se nelle antichissime città di Tirii, Fenicii, 
Ebrei, Persi, Medii, Assiri etc. si veggono murazioni eseguite con 
grande studio e perfezione, come va che a Tirinto, le cui mura 
sono opera del XIV secolo av. C., in molti altri luoghi della 
Grecia, nella Torre dei Giganti a Gozo, che si vuole costruzione 
dei Fenicii ed antidiluviana, nella Magna Grecia, ed in moltissime 
parti d'Italia, veggonsi dei muri in massi poligoni, nei quali 
non si osserva la menoma traccia di lavoro, tranne il loro col­
locamento al luogo ove sono; ed in altri si vede appe'na, oome 
nei Nuraghi di Sardegna, nei Talaiot delle isole Baleari e nelle 

mura superstiti di molte antichissime città della stessa Italia? 
Se dunque, dopo il diluvio, noi vediamo cont inuata l'opera dei 

coetanei e :ijredecessori dei figli di Noè o della umanità scampata 
alla tremenda catastrofe (perchè un diluvio vi è stato ed i Geologi 
lo confermano), dobbiamo di conseguenza ammettere che i post­
diluviani conoscevano molto bene l'arte dei loro padri, perchè 
non interrotta ; ma non si erano ancora slanciati in costruzioni 
composte di materiali più piccoli e di minore spessezza, sebbene 
usassero pure i mattoni. E quantunque in molte costruzioni ado­
perassero la malta od altro cemento, come nel nucleo delle pi­
ramidi suddette, nel torrione Birs+Nimroud, nel quale i mattoni 
sono cementati con l'asfalto, e nelle fabbriche di Babilonia, pure 
non si avventurarono a dare ai loro muri spessezze meno con­
siderevoli di quelle, che usavano. Le stesse costruzioni in mat­
toni confermano il mio argomento; e sappiamo come in tale co-
truttura gli antichi popoli dovevano essere grandemente abili, 
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!pecialmente quando udiamo da Vittore Plas, dal Rich e da 

molti altri, a quale grado di perfezione erano giunt i nella co­
struzione di qu-este pietre artefatte e come le adornavano. I muri 
in mattoni di Babilonia, di Nini ve e dell' Egitto, i quali in que­
st'ultimo paese si trovano usati a circondare le grandi aree, 
ov'erano racchiusi gli edificii architettonici, hanno considerevoli 
spessezze. La cinta di mattoni, che racchiudeva gli edifici sacr i 
di Tentiris, offre la spessezza di 5 in 6 metri. Ad Eliopoli egizia 
si riconosce la cinta della città, costrut ta in matton i crudi, che 
in alcuni luoghi offre ancora la spessezza di m. 18 a 20, su 4 o 
5 di altezza. Sarei lungo ad enumerare e descrivere altre mura 
simili; e conchiudo, che fino da 40 e più secoli sono, sapevasi 
molto bene edificare in mattoni ed in grandi pietre lavorate e 
disposte nelle manier a , che quegli antichissimi popoli cr edevano 

più cohveniente a sopportare le ingiurie passaggiere dei nemici 

e continue del tempo. 
Dalle precedenti considerazioni traggo la seguente conseguenza 

che cioè i muri, in pietre -poligone od irregolari, potrebbero es­
sere coetanei od anche posteriori a quelli in massi par allelepipedi 
regolari, perchè io ritengo siffatte opere (meno alcune, che hanno 
caratteri speciali) non come il prodotto di t ale o t al'altro popolo 
(vedendosene dapertutto sì nel vecchio, che nel nuovo mondo e 
specialmente quivi nel Messico e nel Perù) ma come la necessaria 
conseguenza dei materiali, che offrivano i 1 uoghi: di quelli, dei 

quali si poteva disporre: dei mezzi adoperati nel murare: degli 
usi, ai quali le fabbriche erano destinate; ma più cli tutto del 
grado cli cultura dei popoli, che l'esigevano. Noi vediamo t uttodì, 
che tra popoli civili, ve n'ha di rozzi ed ignoranti, che, mentre 
altrove sorgono opere degne di ammirazione, ne fanno di brutte 
e riprovevoli. Un altro fatto sta a favore della mia conclusione 

ed è, che mentre nei secoli XIV e XV l'Italia faceva maravi­
gliare l'Europa per le sue celebri costrutture, in molti luoghi 
della medesima terra si murava con tale maniera, d3 fare scorno 
ai Pellirosse delle Praterie di America ed agli Esquimesi. Vi è 
ancora di più, che in pieno secolo XIX, dopo tanto sviluppo in-
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tollettualc, vi sono alcune provincie, in cui si -vive alln. medioevale 
e peggio. 

In qualunque modo però,· sieno o no coetaneo le mura scoperte 
a Conversano ed a C~stiglione, non ce sano di essere antichissime 
ed appartenenti a città vetuste dei primi abitatori di questa 
parte della nostra Italia. Sieno stati o no Polasgi o Tusci cotesti 
abitatori, è certo che le mura esistono, fanno fede di un noft 
di pregevole passato e rappresentano il carattere del popolo ro­
busto, che l'eresse. 

ART. 2. 0 

A quali popoli a1,partiene la costru-ione delle mura 

cli Conve1·sano e Castiglione. 

~ ' 

l a che specie di mura on esse? Qual' è ii loro carattere? E 
inrontrastabile esser opere di ant ichit à remota e di costi­
t uire, per la grandezza delle proporzioni, un'opera ciclopica; 

dappoichè tutte le antiche grandiose costruzioni siffattamente 
sono denominate. E le mura, delle quali è parola presentano i 

cn.ratteri di tali opere, tanto per la grandezza dei massi, che le 
compongono, quanto per la loro altezza, che doveva essere con­
siderevole, se ora in alcuni punti, per quanto può vedersi è più 
di m. 6 dal piano della t erra, senz' avere in considerazione la 
parte che va .entro questa, non stata esplorata ancora e per 
la spessezza, che come si è osservato, è di m. 3.50. L'antico . 
scoliaste di Stazio si esprime così, in riguardo alle grandi co­
struzioni: Quidquid magnitudine sua nobile est, Cyclopum manit 
àicitw· fabricatum ... Idonee enini omnia constructa aedificia cy­

clopcea clixit antiquitas (Placidus Lactansius ad Theb, 1, 252, 628). 
Donde si vede che la espr essione cli opera ciclopica è antica 

e generica, e quindi inadatta a significare un caso di edificazione 
I 

affatto speciale. E questo fatto riceve conferma dal poeta greco 
Aristofilo, il quale, cantando del molo costrutto dai Romani a 

3 
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Pozzuoli, che era, come t uttor a si veùe, in mattoni, lo chiama 
ciclopico per le sue colossali dimensioni. 

I dotti in materia di ant ichità distinguono qua.ttro maniere di 
siffatte mura. r ella prima compr endono quelle composte di massi 
enormi e rozzi, i quali, non potendo combaciare insieme, h~nno 
gl'interstizii riempiti di pietre più piccole, come vedesi nell'an­
tico Fanum di Civitella Olivana, nella Comarca di Roma, nel ve­
tusto tempio dei Giganti a Gozo, isoletta presso Malta, e come 
negli avanzi della cinta di Castiglione. Tale maniera viene sti­
mata la più antica (1). Nella seconda sono comprese le mura, che 
constano di massi Ùì certo modo ripuliti e ridotti a solidi di for­
ma quasi regolare, derivata dalla prima, come dicono alcuni, la 
quale, yedendosi diffusa in Toscana, principale dimora degli Etru­
schi, ha ottenuto il nome· cli stile etrusco. A questa seconda ma­
niera appartengono le antiche mur a di Conv rsano. La terza ha 
le facce dei massi meglio spianate, e più satte le commessure : 
la quar ta infine le ha del tutto e con precisione spianate e gli 
angoli poliedri lavorati con grande studio con la guida della 
squadra falsa, ove i massi sono poligonali ; sicchè i r ientranti 
combaciano esatt amente coi salienti. Ciclopide sono pure le co­
struziénii dei prischi Roman! nelle mura di Circei, Segni e Norba, 
che furono loro colonie e da essi stessi fabbricate queste cit t à 
con parecchie altre del Lazio. Dai caratteri ora espressi si r ileva 
dunque che gli avanzi delle mura cli Castiglione sono ciclopiche 
della prima maniera. 

Ma giacchè i Romani edificarono di simili opere, come qui in­
nanzi abbiamo veduto, osserveremo ora se le vetuste mura, che 
circondavano Tanti~a città, sulle cui r ovine sorse Conversano, 
sieno o no loro opera. Sia stata Roma edificat a da Evandro nel 
1259 av. C. o da Romolo nel 752, si vuole che vi concorressero, 
in ambi i casi, i Pelasgi, Sabini e Latini, sotto l influenza dello 
arti etrusche, come è il parere di antichi e moderni st orici. Anzi 

(1) Si vegga l a nota a pag. 
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i Romani adottarono tutto Ciò, che apparteneva a questo gr an 
popolo, cioè usi, costumi, r eligio11c, iddii, lari, oracoli, ~ivinazioni, 

magistrati, la porpora che vestivaso, la corona aurea che cin­
gevano, lo scettro sormontato dall'aquila che imbrandivano, i 
fase· dei littori, le scuri, le sedie curuli, gli usi famigliari e civili 
e quant'alt ro avea di somigliante. I patrizii romani si sa che 
mandavano ad istruire i loro figli in Etruria; e ciò fino all'anno 
302 av. C., in cui la etrusca possn,nza fu fiaccata clal dittatore 
Q. Fabio e specialmente poi d Silla, che tutta Etruria mandò a 
ferro e a fuoco. Etrusche sono le celebri cloache di Roma, lavoro 
che pare an sse compiuto cinque secoli prima dell'era cristiana; 
come opera trusca si ritiene il carcere Tulliano, fatto murare 
da, Anco Marzio ; e secondo Dionigi cli Alicarnasso, anche il tempio 
di Giove Capitolino cd altri pubblici edificii, che abbellir ono l'e­
terna città, costruiti prima ch'essa avesse avuto una certa. cor­
r i pondcnza con la Grecia propria e le sue colonie. Ci bast i so­
lamente sapere che i primitivi romani edificarono in grandi ma­
teriali e che in siffatte opere, come in tutto quanto è stato detto 
qui innanzi, ebbero a maestri i loro vicini, gli etruschi. Ma men­
tre eglino costruivano in tal modo, si mantennero nella cerchin. 
d 1 Lazio fino al 343 av. C., quando i Campani invocarono l'aiuto 
cli Roma contr o i Sannit i; anno in cui la Repubblica stabilì estese 
relazioni coi Lucani, con gli Apuli e con gli Umbri, le quali fu­
rono scala alle future sue conquiste. È certo pure, che fino al 
principio del IV secolo av. C., per l'ostinata resistenza, che i po­
poli opponevano ad ogni passo, Roma non avea potuto estendere 
il uo dominio al di là di Vcja, distante circa 25 miglia dalle sue 
mura. La dominazione intanto cl Ila intera bassa Italia seguì 
nell'anno 272 av., C., quando Taranto cadde in suo potere. Allora 
essa, per mantenere la sua autorità nei paesi soggiogati e per 
sgombrare Roma dalla povcraglia, introdusse l'uso delle colonie che 
Cicer one chiama: Propugnacy,la imperii et speculae popuU romani; 
delle quali ve n'erano molte allorchè Annibale invase l' Italia. 

P rò le mura r omane di quell'epoca, sebbene cost ruite i1'1 grandi 
mn.ssi, presentano un lavoro accurato, specialmente nelle :C ccc, 
che si combaciano: come i vede nella cittadella della già nomi-
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Pozzuoli, che era, come tuttor a si vede, in mattoni, lo chiama 

ciclopico per le sue colo sali dimensioni. 
I dotti in materia cli ant ichità distinguono quattro manier e di 

siilatte mur a. Nella prima compr e1ì dono quelle composte di massi 
enormi e rozzi, i quali, non pot endo combaciar e insieme, h~nno 
gl'interstizii riempiti di pietre più piccole, come yedesi nell'an­
tico Fanuìn di Civitella Olivano, nella Comarca di RQIDa, nel ve­

tus o empio d i Giganti a Gozo, isoletta pre so Malta, e come 
negli avanzi della cinta di Castiglione. Tale maniera viene sti­
mata la più antica (I) . Nella seconda ono comprese le mura, che 
con tano di massi iii certo modo ripuliti e ridotti a solidi di for­
ma quasi regolare, derivata dalla prima, come dicono alcuni, la 
quale, vedendosi diffusa in Toscana, principale dimora degli Etru­
schi, ha ottenuto il nome 'cli stile etrusco. A questa seconda ma­
niera apparte~gono le antiche mura di Conv rsano. La terza ha 

le facce dei massi meglio spian.ate, e più satte le commessure: 
la quarta infine le lla del tutto e con precisione spianate e gli 
angoli poliedri lavorati con grande studio con la guida della 
squadra falsa, o-ve i massi sono poligonali; sicchè i r ientranti 
combaciano esattamente coi salienti. Ciclopide sono pure le co­
struzioni dei prischi Romani_ nelle mura di Circei, Segni e Nor ba, 
che furono loro colonie e da essi ste i fabbricate queste città 
con parecchie altre del Lazio. Dai caratteri ora espressi si rileva 
dunque che gli a-vanzi dello mura cli Castiglione sono ciclopiche 
della prima ma.niera. 

Ma giacchè i Romani edificarono cli simili opere, come qui in­
nanzi abbiamo veduto, osserveremo ora se le vetuste mura, che 
circondavano "l'ant ica città, sulle cui rovine sorse Conversano, 
siono o no loro opera. Sia stata Roma edificata da Evandro nel 

1259 av. C. o da Romolo nel 752, si vuole che vi concorressero, 
in ambi i casi, i Polasgi, Sabini e Latini, sotto linfluenza delle 
arti etrusche, come è il parere di antichi e moderni storici. Anzi 

(1) Si vegga l a nota a pag. 
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i Romani atl.ottarono tutto dò, che a.pparteneva a questo grnn 
popolo, cioè usi, costumi, religione, iddii, lari, oracoli, ~ivinazioni, 
magistr ati, la porpora che vestivafto, la coro.na aurea che cin­
gevano, lo scettro sormontato dall'aquila, che imbrandivano, i 
fasci dei littori, le uri, le sedie curuli, gli usi famigliari e civili 
e quant'altro a ca di somigliante. I patrizii romani si sa che 
mandavano ad istruire i loro figli in Etruria; e ciò fino all'anno 
302 av. C., in cui la etrusca possanza fu fiaccata clal dittatore 
Q. Fabio e specialmente poi d Silla, che tutta Etruria mandò a 
fe rro e a fuoco. Etrusche sono le celebri cloache di Roma, lavoro 
che pare anaasse compiuto cinque secoli prima dell'era cristiana; 
come opera etrusca si ritiene il carcere Tulliano, fatto murare 
da Anco Marzio; e secondo Dionigi cli Alicarnasso, anche il tempio 
di Giove Capitolino cd altri pubblici edifìcii, che abbellirono l'e­
terna città, costruiti prima ch'essa avesse avuto una certa cor­
rispondenza con la Grecia propria e le sue colonie. Ci basti so-
1::\mente sapere che i pri~itivi romani edificarono in grandi ma­
teriali e che in siffatte opere, come in t utto quanto ò stato detto 
qui innanzi, ebbero· a maestri i loro vicini, gli etruschi. Ma men­
tre eglino costruivano in tal modo, si mantennero nella cerchia 
del Lazio fino al 343 av. C., quando i Campani invocarono l'aiuto 
di Roma contro i Sanniti; anno in cui la Repubblica stabili estese 
relazioni coi Lucani, con gli Apuli e con gli Umbri, le quali fu­
rono scala alle future sue conquiste. È certo pure, che fino al 
principio del IV secolo av. C., per l'ostinata resistenza, che i po­
poli opponevano ad ogni passo, Roma non avea potuto estendere 
il suo dominio al cli là di Veja, distante circa 25 miglia dalle sue 
mura. La dominazione intanto cl Ila intera bassa Italia seguì 
nell'anno 272 av: C., quando Taranto cadde in suo potere. Allorn 
e sa, per mantenere la sua autorità nei paesi soggiogati e per 
sgombrare Roma dalla povera.glia, introdusse l'uso delle colonie che 
Cicerone chiama: Propugnac,ula i1nperii et speculae populi romani; 

delle quali ve n'erano molte allorché Annibale invase l'Italia. 
Però le mura r omane di quell'epoca, sebbene costruite i11 grandi 

massi, presentano un lavoro accurato, specialmente nelle facce, 
che si combaciano: come i vede nella cittadella della già nomi-
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nata Circei, nellè mura di Segni, Cos a e nelle altre poligonie 
costruzioni, nè hanno nulla ùi somigliante con quelle delle due 
prime maniere. Le mura delle fortificazioni posteriori erano co­
strutte in pietre quadrate e quadrilunghe, r egolarmente e con 
grand'arte tagliate ed insieme unite senza cemento. La porzione 
più considerevole delle mura di Pompei rn,ssomiglia a quelle di 
Roma, edi1ìcate regnante Servio Tullio (an. 576 al 532 av. C.) . 
E se sono composte, come queste, di massi di diverso taglio e 
c:illocate po,rimente a secco, a commettiture fine, t agliate con la 
più gral'1de precisione, presentando per lo più le ascendenti una 
singolare obbliquità, per cui le facce di ogni pietra hanno la 
forma, non li quadrato o di parallelogramma, sibbene di un tra­
pezio o di un romboid .. I r estauri poi, fatti in queste mura, per 
i gun.sti ad esse prodotti da Silla, sono in piccoli pezzi di tufo, 
messi in calce; una specie dell'opus incertum di Vitruvio: e nelle 
torri, in pietra di piccolo taglio, più o meno r egolari anche posti 
in calce e miste a mattoni. Dunque le antiche mura, scoperte a 
Conver sano, non si mostrano romane dell'epoca dello stabilimento 
delle colonie, non avendo nè il carattere di quelle di Circei, Norba, 
Segni, Cossa, etc., nè delle altre di quest'ultima epoca, come sono 
gli avanzi delle mura di Pompei. Però in molti tratti di esse mura, 
com'è detto innanzi, si osserva un lavoro più accurato; più re­
golari le file dei massi, più perfette le commessure e meno spor­
genza nelle facce. Nel pezzo a dritta della scala di discesa nel 
giardino di Ambruoso (1) si ·osserva chiaramente un restauro più 
recente, che io ritengo opera romana per i caratteri che presenta. 
Lo stesso si vede in molti altri luoghi della cinta, sebbene la 
calce, che ne copre le commessure ed i risarcimenti, eseguiti in 
tempi a noi vicinissimi, c'impedisca di fare più minute e regolari 
osservazioni. (2) 

(l) Nota a pagina. 

(2) I detti restauri forse furono fatti dai Romani in tempo delle loro 
g uerre con gli Apuli, e della venuta di Annibale, che scèlse le città della 
Puglia per quartiere d'inverno delle sue tru pe. I guasti a que te mura 

possono essere state cagionate da Pirro. 
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Nè possono esser romane. dei t empi posteriori, perchè sappiamo 
con quanta cura i dominatori del mondo muravano le pietre di 
grandi dimensioni, anche nelle più ordinarie sostruzioni. In fatti 
nelle costruzioni, ancb.e le più antiche di questo popolo, si os­
serva che le pietre sono state situate senza ca1ci1rn ed imme­
diatamente congiunte le une alle altre senz' assottigliamenti, o 
a;ltro ripiego di tecnica. Le superiìcie, che si t occavano, erano 
appianate con fanta cura e precisione in tutta la loro estensione, 
che le commessure erano, e sono tuttavia, in molti casi appena 
visibili; il che fa credere, come pensa il Rondelet ed altri dotti 
nella materia, che nel posarle, sfregassero l'una contro l'altra le 
piètre, ·per distruggere anche le più piccole ineguaglianze, che 
potevano impedirne il perfetto combaciamento. Quando però le 
pietre da taglio non avevano un sufficiente volume, perchè po­
tesse risultarne il conveniente grado di stabilità, le riunivano 
con ramponi di ferro o di bronzo (pratica, che si vede osservata 
da tutti indistintamente i popoli antichi) e ·talvolta anche con 
chiavi a coda di rondine di legno indurito al fuoco o con ossa 
di animali, 

Son certo che farei cosa grata ai miei lettori (I), di cui la 
maggior parte non ha forse udito mai a parlare dei muri romani 
o di altri antichi popoli; se facessi loro conoscere (essendo bene 
a proposito, come parmi) le di verse combinazioni delle pietre 
nelle differenti maniere, con le quali' essi eseguivano le loro co­
strutture. Cosi ognuno potrà vedere, da se stesso, a quale grado 
di perfezione giunsero costoro nei loro edificii ; i quali, senza le 
cure, ch'essi prendevano, chi sa da quando sarebbero andati in 
rovina. Ecco queste maniere. L'opus isodomum (l'isodomos dei 
Greci), il più generalmente usato nelle murazioni dei tempii, con 
una perfezione giammai raggiunta in seguito, . sj osserva in tre 
combinazioni: 1. Quando le pietre nel muro, essendo tutte di 
eguale altezza, offrono in tutt' i corsi guali facce e ne formauo 

(1) Io seri vo per il popolo. I dotti non av rebl.lero che farsene delle notizi<> 

che do in questo luogo. 
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la spe ezza. Così sono eseguite le murazioni ùel tempio della 

'Concordia a Girgenti, costruzione greca, in cui ogni pietra. è di 
m. 1.24 di lunghezza, per m. 0.51 di altezza e per la spessezza, 
ch'è pure quella del muro, di m. 0.87. E per mostrare com'erano 
diligenti gli antichi, negli avanzi di Metaponto da me studiati (I), 

(Tipi Petruzzelli-Bari 1875) il muro che serve c1i base alle colonne 
d,elle ale, ossia la sostruzione del monumento, è in opera isodoma, 
composta di tre filari ·di pietra calcare, ognuno dell'altezza di 

m. 0.36 o ~ormanti la spessezza di circa m. 1.30; e tale murazione 
era coperta dai gradini, che giravano intorno al portico: 2. Quando 
ii muro è composto di pietre, anche di eguale altezza, ma che 
in ogni corso sono alternate, una cioè con faccia quadrata e 
l'altra con la faccia cli doppio quadrato; però le prime abbrac­
ciano tutto intero lo spessor e del muro, ed erano chiamate da­
gli antichi diatoni, mentre ne occo~·rono due delle altre per lo 
stesso oggetto : 3. Allorché il muro è pure composto di strati di 

eguale altezza, in uno d i quali le facce sono tutte quadrate, 
nell'altro doppie di queste ; sicchè ogni rango cli quadrate si trova 
in mezzo a due ranghi di oblunghe. Le prime formano, come in­
nanzi, intera· la spessezza del muro, mentre ne occorrono due o 

t re delle seconde. Di questa combinazione si trovano molti esempii 
nelle rovine degli antichi edi:ficii di Romn. e dei dintorni. La com­

binazione di strati di diverse altezze, posti alternativamente gli 
uni sugli altri, era eletto Pseudoisodomum, in cui i corsi piccoli 

non hanno che due terzi della spessezza dei grandi, in guisa che 
per formare la spessezza del muro, ne occorrono tre di quelle 

e due di queste; il che produce un doppio ligame internamei:ite 
ed allo esterno. I piedestalli, innanzi ai prorilei di Atene, sono 

apparecclliati in questo modo. ,Jr n 'altra antica disposizione delle 

pietre è il t aglio rettangolare con riunioni ed intaccatu.re, cioè 
quando le pietre non serbano corsi regolari, ma le più basse sono , _ __ _ 

(J ) Tra non molto vedrà la luce un libro su i monumenti di Me taponto 
dcl chiarissimo Cav. signor Michele Lacava, amatore appassionato della 

patria grandezza, scrit to p2r il concorso proclamato.dal Ministei·o della P. r. 
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inne tate con tacche retto.ngolari nelle più grandi. In tal modo 
sono costruiti i muri del Colosseo, del Teatro di Marcello e le 
mura che cingevano Roma; così pure son fatte le antiche mura 
di Argo cli Ambraci~, nel golfo di Arta, sul mare Adriatico e 
q nelle di Cali do ne nel golfo cli Corinto, ambidue in Grecia. A ve­
vano puro i Romani l'apparecchio concatenato, in cui le pietre 
si sostenevano per mezzo d' interne intaccature e l'altra più an­
tìca, a massi poligoni, in cui questi si so tenevano a vicenda a 
forza del combaciamento delle facce di contatto; modo a1Tatto 
diverso dall'Opus ince1·tum formato di pietruzze rozze ed irre­

golari, lo quali si collegano fra loro per mezzo della calce. 
Dopo ciò fo notare, che quando i Romani difìcarono 'mura di 

città con massi parallelepipedi, appena sbozzati, come quelli delle 
. mura dell'antica Conversano, non avevano conquistato la bassa 

Italia. Onde queste non possono esser fattura di quel popolo, 
perchè quando egli fece questo conquisto, ·aveva di assai perfe­
zionato e migliorato le sue costruzioni. Quanto dico riceve con­
ferma dal modo. com'E'.r~no costruit i gli edi:ficii dei tempi della 
repubblica, ne' quali la tecnica seguita era perfettissima ; ed an­
che dai metodi seguit i nella costruzione delle loro vie. La ·via 

~ Appia, appellata praecla1·issinia da Strabone (V) e Regina via­

rum da Stazio (Car. 2 lib. II) aveva il pavimento (summum dor­

sUJn) di grandi pietre dure, tagliate a poligoni irregolari e con­
giunte con grande cura e magistero. E tanta era la precisione 

dell'assetto, che Andrea Palladio credo, che gli artefici, nel taglio 
od apparecchio· di esse, si servissero cli lamine di piombo, per 
rilevare es.attamente gli angoli ed i contorni delle parti, che do­
vevano accordarsi (l). Nè in questo olo i Romani ponevano tanto 
studio. Sono ammirabili nella costruzione di queste e , dello altre 

gr andi vie, come la P.renostrina, la Tiburtina ed altre molte, le 
opere sottoposte, ~ioè lo statwnen o primo tllto, il rudus, ch'era 

(1) Era questa la pi ù ·antica delle strade carreggiabili r omane, costrutta 
· da Appio Claudio il Cieco nel. 312 av. c. nel quinquennio dell a Censura sua 

e elle condu se fino a Capua. 
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il secondo ed il nucleus, il t erzo; immediatamente coperto dal 
pavimento. Pluta1'co nelle vite di G. · Cesare e di Caio Gracco, 
dice di essere stata la via Appia continuafa da essi fino a Brin­
di i. Strabono (IV) vuole che sia stata continuata nel 210 av. C, 
per r ecare più celoramente le truppe al conquisto della Grecia, 
imbarcandole a Brindisi e che fosse stata mandata a termine da 
Appio Claudio Pulcro, nipote del cieco. 

La grande rinomanza, ch'ebbero ed hanno tuttora in Italia lo 
antiche mura etrusche, formate per lo più di pietre calcaree, 
ma non già in massi poligoni o irregolari, come si è veduto in­
nanzi, sibbene in quasi .regolari parallelepipedi, collocati in file 
orizzontali, con inserzione talvolta di piccole pietre, per dar com­
pimento alle file de' massi stessi, qualche fiata obbliquamente 
tagliati, ma sempre quadrangolari, mi fa tenere queste mura di 
costruzione pelasgico-etrusca, come sono le superstiti di Fiesole, 
Cortona, Assisi, Volterra, Todi, Roselle, Populonia etc.; anche 
volgarmente note quali fabbriche ben diver se dalle ciclopiche 
poligonie ed in nessun caso con queste confondibili. In esse la 
muratura si compone di pietre tagliate a risalt i, secondo i più 
antichi sistemi di co truzione dei Greci, sostituita all'ultima m....'1.­

niera pelasgica. Ciò serve a provare, che queste mura apparten­
gono all'età dei Pelasgi, che occuparono l'Apulia, come vedremo 
in seguito, o degli Etruschi, che possedettero l'itala· terra fino al 
mare di Sicilia (Cato iÌ1 Georg. II, 533) e la cui fama si estendeva 
per tutta Italia e per i mari circostanti. (Liv. I, 2). Pelasgiche 
le ritenne 1' illustre porporato, l'eminentissimo cardinale Barto­
lini, in siffatte materie cornpetentissimo (1), dopochè ebbe osser­
vato i bozzetti di esse mura, e mi espresse il suo valevole giu­
dizio in una lettera, della quale mi onorò, portante la data del 

(I) L'illustre porporato è autore di una pregevole e dot ta memoria sul­
l 'antico Cassino e il primi tivo monastero di S. Benedetto, restituito alla luce 
dai suoi ruderi; nella quale memoria descrive le mura che un dì cingevano 
l'antica città, che era sita sul vertice del monte, le riconosce e le dimostra 
p lasgiche -- Tipoarafia di J\ion tecasino 1880. 
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16 luglio .1883. Tali le ritiene pure il compianto Conte Gozzadini 
a cui furono presentati i 'di segni dal nostro degno concittadino 

professor Donato Jaja; e così molt i alt ri dotti in t ale materia. 
Quanto dico r iceve c·onferma dal fatto, che Conver sano, git sfa 

1:1 sua posizione non poteva avere più cl i t re porte o al più 
quattr~, come t utte le città etrusche, che non ne avevano mai meno 
di t r e. Una certamente era al luogo della porta della citt à, al 
Largo di Cor te, da molti anni demolita ; l'altra ove ora è l'Arco 
della Gabella, e finalmente la t erza ov' è l'Arco cli Carelli. Tutto 

il r esto del perimetro pare che sin. stato iJ".accessibile ed a picco, 
re ' O ora piano inclinato per i riempimenti, che da secoli si sono 
uccecluti. Di fatti il signor Sciorsci cominciò a trovare il muro 

di grossi macigni, ch'era sotto la sua ant ica casa, poco al cli 
sopra del suolo attuale e giunse alla profondità cli oltre a m. 6 
senza raggiungere il suolo d'impianto o sodo (e nel circuito della 
moderna Conversano questo si raggiunge alla profondità di me­
no di un metro. La parte delle antiche mura, ch'è sotto la torre 
mn,estra del Castello è inferiore al suolo attuale. Nel fattoio di 

. Benedetto, ora vedesi un tratto delle antiche mura, dell'altezza 
di circa m. 5,50, il proprietario sig. Tateo ha fatto un riempi­
ment o di oltre a m. 2,70, senza contare la profondità dello im­
pianto. 

Alcuni vorrebber.o far credere queste mura opera de' Greci 
Bisantini, che occuparono questi luoghi e l'ebbero in loro potestà 

per molto t empo. Ma l'arto di murare di essi era ben difi'erente 
dalle anti.che maniere, nè le pietre formanti mura di difesa a­

vevano le primitive straordinarie dimensioni. Ncn nego che co­
storo murarono anche in grandi pietre, ma le loro murazioni 

erano, quadris lapiclibus, bene e c9n cura grandissima eseguite; 
e vi hanno cli quei tempi molti esempii, che mostrano, che in 
fatto di murazione, essi furono i continuatori delle maniere r o­
mane; e l'arte si mantenne romana, anche rispetto alla forma 
presso i Bisantini, fino alla mirabile opera di Antemio da Tralli, 
e Isidoro da Mileto, la. Santa Sofia di Costantinopoli. Per pot er 
dare giudizii esatti su tali cose, conviene studiare bene, e con 

4 
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graiide cura gli antichi monumenti, ove si trovano, disprez­

zn,ndo agi e molte volte mettendo a p ricolo la vita. Virgilio di­
ceva a Dante nel Canto XXIV dell'inferno 

.. .. .. segg~ndo in piuma 
l 11 fama non i vien, nè s tto co ltre. 

ART. 3. o 

Quali cittu circondavano le antiche mu1·a dl Conversano. 

~1· .A Puglia " (l'antica Apulia) fu in tempi remotissimi abitata 
~ dagli Apuli o Pugliesi, che sono stimati, con 5rande proba­
t 

bilità, un ramo della razza O ca od Ausonica; poi da tre 
popoli di razza pelasgi-ca, cioè Iapigi o 1essapi, che. dieder? i l 
nome di Iapigia o l\Iessapia alla provincia, di Lecce ; dai Daunii, 
dai quali ebbe nome la Daunia, provincia di Capitanata ; e dai 
Peucezii o Pedicoli, dal cui nome fu denominata Peucezia questa 
nostra pro-rincia di Bari. È opinione dei greci Genealogisti, che 
i t r e fratelli Iapige, Daunio e Peucezio, :figli del r e Licaone, :figlio 
ùi Pelasgo, emigrando dall'Arcadia, sieno venuti in queste con:. 
trade e, discacciat i gli Ausonii, vi posero stabile dimora. La opi­
nione che questi tre fratelli siensi mossi, col loro seguito, dalla 
parte opposta dell'Adriatico, cioè dalla Grecia è fatto confermato 
dalle accurate investigazioni del chiari simo Momsen, le quali di­
mo trano, che il dialetto indigeno, parlato in questa parte cl' Ita­
lia, includente una porzione della Peucezia e della 1essapia, era 
pienamente distinto dalla lingua Sabellica e dall'Osca ed affine 
assai al greco; ma diverso abbastanza per escludere la suppo­
sizione che sia desso una mer a corruzione della favella dei greci 
coloni. Dionigi d'Alicarnasso, confermando le notizie di Pausania, 
intorno al viaggio de' Pelasgi emigranti in Italia\ afferma che 
tale avvenimento ebbe luogo diciassette generazioni innanzi la 
guerr a di Troja ; la quale data corrisponde a 1700 anni. av. C. 
Da quell'ora egli soggiunge, le terre deserte furono poste a col· 
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tivazione e le va te solitudini si videro ripiene di città e di ca­

stella. Il sentimento di Strabone su questo fatto non è per nulla 

differente (Stra b. V. e JX). 
Però, sieno o no i Pelasgi, che vennero in Italia dalla Grecia, 

secondo Dionigi, Strabone ed altri; sieno essi gli stessi Aborigeni, 

come vogliono molti antichi storici romani e moderni; sieno, come 

vuole il Niebur, popoli originarii della Grecia non solo, ma be­

nanche cl' It alia, diffusi in- Europa e quivi saldamente r adicati, 

onorevoli e possenti; sieno ,gli Ebrei, com'è parere di molti altri, 

è incontrastabile, secondo Guglielmo Schlegel che le penisole della 

Grecia e d'Ita.lia furono popola.te successivamente da diversi rami 

di una nazione primitiva, dimorante un dì, per qualche tempo 

nella parte centrale dell'Asia e parlante un linguaggio, da cui 

nacquero, per succes ive modificazioni, i vari dialetti greci ed 

italici. Dippiù è risaputo, che gli Etruschi estesero le loro con­

quiste al settentrione dell'Appennino nella grande pianura del 

Po, e vi fond arono dodici colonie, delle quali felsina (l'odierna 

Bologna) era la principale. Avendo poi sconfitto gli Umbri, molti 

anni innanzi la supposta fondazione cli Roma, si sparsero nelle 

parti orientali e meridionali cl' Italia. Eglino, a differenza dei Ro­

mani, assoggettavano ed incivilivano le nazioni, tra le quali si 

stabilivano; e le loro colonie, come appare, formavano delle co­

munità indipendenti e collegate per una specie di confedera­

zione. 
Si vuole che i Peuceti abbiano conservato, fino ad un periodo 

comparativamente tardo, una separata nazionalità, e sappiamo 

(Strab. VI) ch'essi vissero sotto un governo regio fino al 317 

av. C., epoca, in cui la Puglia fu completamente sottomessa a 

Roma (Liv. VIII e L-) . Sappiamo pure, che p1~ima della conquista 

romana, le città della Puglia, alcune parteggiarono per Roma, 

altre per i Sanniti, 11elle loro lotte; e dopo queste, nella guerra 

di Pirro nel 279 av. C. mantenutesi fedeli alla causa romana, 

molte furono da lui soggiogate. Durante la seconda guerra pu­

nica dal 218 al 202 av. C., la Puglia fu il teatro delle lotte com­

battute tra i Romani ed Annibale, e da questo devastate nella 
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seconda campagna e scelta per parecchi anni · a suo quartiere 

·cl' inverno. Dopo la battaglia cli Canne, il più delle su_e città si 

dichiarò favor e\ ole al gener ale Cartaginese, a cui ap~rse le sue 

porte, ed ove egli si tratten~e per molto tempo. Ma dichiaratesi 

poi sfavorevoli a lui le sorti della guerra, le città ribelli furono 

punite dai Romani, come sapeanlo fare i superbi dominatori del 

mondo; e da quell' epoca si computa, la loro decadenza dalla pri­

mit iva prosperità. Nelle guerre sociali i Pugliesi, con altri popoli 

finitimi, impugnarono le armi contro Roma, ma nell' 89 av. C. 

furono vinti ed oppressi in modo, che forse mai più si riebbero 

da quel colpo fatale. Sicchè ~gsi al terminare della r epubblica e 

sotto l'impero, appariscono in istato di decadenza e povertà, 

ad onta della grande u~ertà del loro suolo e delle passate pro-

sperità. 
' La Puglia quindi fu compresa nella seconda r egione cli Augusto; 

e sotto l'impero cli Costantino soggiacque all' autorità cli un mn,­

gistrato, eletto Con·egente o Correttore (Corrector). Alla caduta. 

dell' impero occidentale fu lungamente disputata dagl' imperatori 

bisantini, dai Longobardi e Saraceni; ma p are che i primi ne 

abbiai'lo sempre conservato il predominio, fino alla metà del se­

colo XI, facendo la governar e da un magistrato eletto Straticò, 
residente in Bari ; per lo che questa città addivenne la più co­

spicua e considerevole della Puglia. Il quale magistrato fu sosti­

tuito nel secolo X da un altro, eletto Catapan o Catapano, che 

esercitava un poter e assoluto sui popoli soggetti, senz'attendere, 

in qualsiasi occasione, gli ordini della Corte di Costantinopoli. 

In Conversano il popolo chiama col nome di Catapano l'asses­

sore che ha la delegazione della piazza, o quello che clicevasi 

Primo-eletto innanzi al 1860. L'ultimo dei Catapani residenti in 
Bari fu fatto prigione dai Normanni nel 1042. Però, anche dopo 

questo avvenimento, ma senza della grande autorità p er lo in"" 
nanzi esercitata, vi furono dei Catapani in quei luoghi, che non 
erano ancora caduti sotto la dominazione de' Normanni. Questi 

impadronitisi della Puglia, ed av utane l'investitura del ducato 

nel 1054, v'introdussero il feudalismo, e d'allora in questa terra 
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i videro le contee, i ducati, le baronie e c., ed il dominio greco 

ces ò del tut to. Rober to Guiscardo, dopo di avere in Calabria 

e'ercitato il mestier e di ladrone (L' histoire cle li Nortman t -

Cronaca cl' tlniato), nel 1059 s'intitola Dux Apuliae et Calabriae. 

'el 1130 Ruggier o II diventa r e di Sicilia, duca di Puglia e di 

Calabria e principe di Capua. Così la Puglia passò a far parte 

del già spento r eame di Napoli fino al 1860 ; dal quale anno, in­

corporata a l regno cl' Italia, fa parte della grande e nobile fa­

miglia italiana. 
Da que t i pochi cenni torici, che sono pure la storia cli ogni 

antica città cli Puglia, abbiamo rilevato a quali razze apparten­

nero i suoi primi abitatori e quali furono le loro più generali 

vicende. E per completare questo abbozzato quadro storico, non 

potendosi avere notizie preci e, anteriori e contemporanee alla 

dominazione romana, faremo pure cenno delle città, ch'erano nella 

sola P ucezia in quel periodo di t empo, e delle vie, che le toc­

cavano e congiungevano 1 ei t mpi della suddetta romana domi­

nazione : 
Le città del littorale erano: 

Bardulo (Bardulum) ora Barletta. 

Tureno (Turemnn), Trani. 

Naziolo (Natiolwn), Bisceglie. 

Respa, che corrisponde all'odierna Molfetta o, come taluni vo-

gliono, a Giovinazzo. 
hlari (Bariwn). 

All'e t di Bari rano. 

Arnesto (Arnestwn), for:'e corruzione di Apanestae, i cui abi­

tatori son nominati da Plinio fra i Calabri mediterranei, e che 

Giu eppe del Re (Desci ·izione topografica, fisica, economica, po­

litica rlei reali dominii al di quù del Faro, nel Regno delle due 

Sicilie V. I.) pone nel sito, ove ora è l'ex Badia di S. Vito di Po­

lignano, come rileva dall'itinerario cli Antonino, de. critto nel 
cammino Ab w ·be per Picenwn, Anconcmi et inde Brundusium. 

Da Tolomeo (III l . 16 di Eur opa) vien posta questa città nella 

Daunia, nel sito, in cui ora è Manfredonia, e, come si scorge dalle 

sue tavole, sul alpae 'o Sipus al di là dell'Aufìdu.., . 
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Napoli (i"Veapoiis), · senza esitanza, può r av visar i in Po ligna no 

a Mare, la cui antica esist nza è a testata dalle sue medaglie 

e dai numerosi avanzi t r ovati (Romanelli val. 2 , pag. 148-52 .' 

Mellinge n. Nuniisrn de l' Ilalie pag. 14) . Il Corcia (f toria delle · 

due Sicilie III) nega, che vi sin, stata un'altra città nel sit o di 

Poligna no, detta Neapolis. La denominnizione cl i Polignano, egli 

dice, non si può cr edere a lt r iment i originata, che dai recenti 

villaggi (D6),1s vco.) , che poi sorser o dnilla distrutta Apanest e. 

Questn, città in tempo dei Romani fu dett a Turris Aur eliana, 

come. la torre di Ripagnòla era eletta Turr is Caesaris, ov'er n, il 

p or tus Tw -ris , come si rilevn, dalla Tavola Peut ingerinina (Corcia 

III, Pmt illi via Appia 540). La quale torre nell'itinerario di Au­

t onino è designata col semplice nome di Turribus o ad turres; 

e la Tor re Pelosn, o meglio Mola cli Bari si chiamava Turr is I u ­

l iana, perchò questa è posta a XI miglia r omane da Bari, che 

corrispondono a poco meno di 18 chilometri, ment r e la ferrovia 

con le sue curve ne fa 19. (1) 

Derto (Dei-tum), che devesi collocare presso Monopoli, torre 

marittima detta dell'Ort o (Gius. del Re, ivi), dov'er a il po1·tus Pe­

d iculor um : 

Egnazia o Gnazia (Egnathia o Gnath i a) presso Fasano, della 

qunile r estano degli avanzi (Si legga al proposit o il pregevole li­

bro del signor Ludovico Pepe, dal t itolo : N otiz i e storiche od ar­

cheologiche dall'an tica Gnathia) . 

Nella parte sud er ano: 

Piera (Pler a) l'odierna Gmvina. 

Lupazia (Lupatia), che t aluni cr edono Altamurni, sebbene Fr an­

cesco Maria Pr atilli (vict A~pia cap . VII lib. 4 pag. 180) non la 

creda tale, perchè la distanza da Pier a a Lupazia era segnata 

di miglia 14, quando da Gravina ad Altamura non è che di circa 

miglia G. Ma in questa esistono le ant iche mura, che mostr ano la 

sua antichissima origine. Nè questi crede che la stess'Alt amura 

(I ) R icordi storici di ?liola di Bari dell 'an ocato Giuseppe De Santi s . 
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col'ri po nùa all'antica Pratilia, la quale città era nei Bruzii, seb­

bene Strabone la ponga nella Lucania. 

Mateolo (Matheolum), oggi Mat ra e 

Gen u io (Genusium), Gino a. 

Le altre città interne eran o : 

Canosa (Canusiwn) . 

Canne, piccolo città, ma celebr e per la sconfit t a data da An­

nibale ai Romani. 
Nezio (Netium di Stra one) da collocar i fra Bitonto e Bari, e 

potrebb'es ere stata nel sito, ove ora è Giovinazzo, o presso que­

sta, come si rileva dal discorso di Giov. Antonio Paglia, pubbli­

cato dal Chiarissimo alto Magi trato, il compianto Comm. Luigi 

Volpicella. (1) 

Grummwn (forse l'odierna Grumo. 

Palione (Palio) probabilmente Palo, i cui abitanti rano detti 

Palionensi, che Plinio pone tra i mediterrai1ei della Calabria coi 

Bitontini e Norbanesi (Pl. III, 16, 7). 

Bitonto (Butuntos) . 

Ruvo (Rubi) . 

Turo o Turio oggi Turi, i cui abitanti dicean i Tulini. 

Ceglie (Celia, Coelia, Coeliwn) . 

Azezio (Azetium) , che si ritiene per Rutigliano, il cui nome 

ci pervenne molto guasto dalle opere dei geografi ; perché in 

Strabone leggesi r.~rnv (VI pag. 282), nella Tavola Teodosiana 

Ehetium (Tav. Peutin. § 4) e Plinio chiama i suoi abitatori Aege• 

tini, che annovera fra i Calabri mediterranei (H. N . III, 16. 71). 

Le epigrafi di alcune antiche medaglie ci danno il nome di A.ze-

(1) Que to rispettabile u omo é g iusto che venga ricorda to da questa pro­
vinci:1, alla quale ha r eso importanti serviz1i. Oltre delle tante pubblica · 
zioni da lui fa tte, rig uardanti il passato di molte fra le sue città, ha da to 
alla luce in un voluminoso libro la Bibliografia Storica di tutta la pr ovin­

cia, lavoro sotto tutt' i rapporti pregevoliss imo. Questo la voro é stato pub­
blicato dopo la sua morte, per incarico di 1 ui, dal non meno rispetta bi le 
signor Gaetano Anfora di Licignano. 
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tium. Il R?manelli (II, 179) ed il Corcia (III) ne indicano il sito 

presso Rutigliano, alla distanza di VHI miglia da Ceglie. 

Finalmente Norba, che il lodato del Re (ivi) pone poco al di 

là di Conver sano, ver so settent rione, e con lui si accorda il Ro­

manelli. I suoi abitatori o norbanen si son p osti da Plinio, com'è 

detto poco innanzi, tra i Calabri mediterranei. 

Queste città stavano sulle seguenti vie. Sull'Appia, che scen­

deva da Benevento erano: Plera e Lupatia, mentre Matera e 

Genusio, verso il :fiume Bradano, si lasciavano a de tra di chi si 

recava a Taranto e di là a Brindisi. Sulla Trajana, così detta 

perché r estaurata da Tra iano, la quale pure menava a Brindisi, 

erano : Canosa, Rubi, Bitont o, Bari; quindi lungo la spiaggia fi no 

a Brindisi, toccava le città del littorale. Da Bitonto poi si distac­

cava una linea quasi parallela a quest 'ultima, che conduceva di­

r ettamente a Gnazia, toccando Celia, Azezio e Norba. Sulla cen­

nata carta teollosiann,, conosc iuta sotto il nome cli Peutinger, 

trovasi segnn,ta la detfa via, che, partendo da Bitonto tocca 

Celia, Ehetium, Norve, Gnatia; nella carta cli Danville si trova 

But untum, Coelia, Egetium, Norbn,, Egnat ia . 

Nel novero di tante città non guarì nomin ate non ve n'ha un a 

sola, il cui nome accenni almeno ad una, anche lontana analogia 

con quello di Conver sati.o. Eppure questa città è a ntichissima. 

essendo stata forse costruita, come appare dalle sue vetuste 

mura, da quei Pelasgi, dei quali abbiamo fatto cenno al principio 

cli questo articolo. M. N. Bouillet la dice fo ndata dagli Etrusch i, 

ecl aggiunge, che i Normanni ne fecero nel medio evo la loro 

capi~ale, per la sua importanza strategica. Il professore Vincenzo 

P adula sostiene ch' essa sia stata la Nor ba, che abbiamo incon­

trata sulla via da Bitonto a Gnatia, dop o cli Azezio. Egli nella. 

sua Prot ogèa o Europa preistorifa, scrive quanto segue : « Quella. 

« città, ora distr utta, esisteva vicino a Copressano, anzi si vuole 

« risorta con questo nome ; e però il nome vivo ci ~ev ' esplicare 

« il mort o. Che significa dunque Copressano (ora Conver sano) 1 

« Il paese dei cipr essi hanno risposto i nostri eruditi ;· ma non è 

« vero. Colà vicino è il ll:i.go di Sassano (Hashan , funius): esso 
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" ùunquc fumò, osso ùunquc, al pari ùi tu i bli altri laghi, fu 

« vulcano; non era pe rciò naturalissima cosa che il paese ~ i 

« chiamasse J{ope1·-Hctshan (pagus fumi) o per metatesi Kop1·c­

« assano~ La patria di Luigi Carelli (Francesco Carelli) non fn 

« dunqne il paese dei cipressi, ma il paese del fumo. L'antica 
« Norba perciò, stando eziandio vic;no a lla vulcanica palnde di 
« Sassano, si chiamò Nor-Hob (ignis caligini ) e per metatc::;i 
« Nor-bo e No1·ba. » 

Ma presso Conversano non vi è alcun lago, ma soltanto sono 

de' ba sifondi, seminati di ci erne nei quali si r accoglie l'acqua 
delle pioggie che cado sui terreni circostanti, la quale si di secca 
in -primavera ed anche negl' inverni a ciutti: questi impropria­
mente qui sono appellati laghi. Oltre di quello nominato dal Pa­

dul11, che offre appena 4 in 5 cento metri di circuito, molti altri 
ve n'ha, qun,si dello stesso perimetro, cioè i laghi di Agnano, di 
Iavorra in antico Flamborre, di . Vito, di Vignola, di Paclula, di 
Castiglione detto in antico Rendineto, ùi Chi nna etc. Delle ci-
terne di questi laghi dirò fra poco, aggiungendo il risultato dei 

miei studii fatti su di es ·e, de' quali studii ebbi l'onore di pre­
sentare un sunto all' ili.ma Accademia dei Lincei. Poi rispetto ai 
laghi, in generale, non vorrò entrare nella quistione, se es i sieno 
o no sempre ove sono crateri di vulcani spenti, essendovi par­
t igiani e contrarli, ed autor evoli d'ambe le parti; e protesto l)Uro 
che con queste mie osservazioni non intendo per nulla contra­
stare agli studii del lodato Prof. Padula. Anzi considero, ch'es­
sendo Rut igliano l'A.zetium., Conver sano o Castiglione, del quale 
ultimo abbiamo detto innanzi qualche cosa, dev'esser e stato as­

solutamente Norba, non essendovi altri antichi avanzi tra il pri­
mo e Gnazia, tranne quelli già detti, esistenti a Con-versano ed 
a Castiglione. C'è dippiù, che le mura scoper te in questi due 
luoghi sono testimonii irrefragabili della esistenza di queste due 
antichissime e prei toriche città; e le sole che avrebbero potuto 
t rovarsi sulla via denominata da Strabone (VI) ll(ulis vèctabilis 

per Peucetios tra Bitont o e Gnazia. Por6 secondo la Tavola di 
Peutinger , parrebbe che que ta via non toccasse Castiglione, ma. 

5 
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Conversn.no soltanto, dalla quale andava drittamentc alla nomi­
nata Gnazia. 

Non v'è dubbio alcuno che un'antica via a ciottoli abbia attra­
versato il territorio di Conversano; ed i Romani quando non 
costruivano in pietre il sumniwn dorsu ·in delle loro vie, lo ese­
guivano con uno strato di smalto, compusto di ghiaia e calce, ed 
incassavano poi in questo dci grossi ciottoli per formarne la su­
perficie superiore, che in questo caso chiamavano summa crusta. 

Questa in alcune era pure composta di argilla, di marna, di cr eta, 
di terra franca, ma sempre poggiata sugli strati per >le grandi 
vie descritti. Il nominato Pratilli nel capo XVI del l ib. IX, pag. 548 
trattando di essa via, così si ·esprime· « Aggiu1i.gasi a ciò che 
« tra 1:1 città di Conversano e la terra di Rotigliano, non guarì 
« distante dal lag<?, che chiamasi cli Sassano, si ~iconoscc qualche 
« vestigio. di antica via,_ di forte ghiaia munita, la quale pn,re cbe 
« vada drittamente a guardare Egnazìa e Ceglia, nei due oppo­
« sti capi, a levante cl a tramontana. » Quindi prosiegue: « Da 
« Nezio pertanto passar dovette in Celia di Bari, situata com'è 
« eletto, tra Ceglia e Cellamare ; lasciando a destra la nobile 
« terra ùi Modugno, non lontano ancora dalla città di Noja, pos­
« seduta dalla famiglia Carafa e dalla ter ra di Rotigliano, cli cui 
« ha il dominio la Real Chiesa di S. Niccolò di Bari: incammi­
« nandosi cli qua verso i pantani di Sassano e di Chienna, che 
« a sinistra si lasciano e a destra il castello di Monterone, pas­
« sava al di sotto di Conversano, che pure a sinistra lasciavasi. > 

Dopo di avere descritta questa città, com'er a ai suoi tempi e 
ch'egli trova bella, passa a dire : « Dalla parte sinistra del colle 
« sul quale siede la città di Col'1.versano, camminava questa via 
« direttamente acl Egnazia. » In una carta cli permuta di alcune 
Cor ti, ch'erano site in loco, qui vocatur Clausuram Ianniper ti, 
nell'anno 914 è detto : l ohannes abbas Monasterii S. Benedicti, 
quod situm est in Monte Casino, declarat, quod cum pergeret 
Costantinopolim etc.... cum pertransisset per Castellum Cupe1·sa­
n um etc .... anno tertio imperii Costantìni l1nperat01·is, VII mensis 

Api·ilis - Inclictione te1·tia . L'abbat suddetto passava da Con-
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versano per rccl\ si a Costan inopoli. In quei tempi adunque esi­
tcva la strada llfulis iiutctbilis, che descrive il Pratilli. (l) 

Nella mia fanciullezza ho udito dai vecchi conversanesi parlare 
di alcuni tratti cli via, che dicevano Appia, i quali si di facevano 
come cosa inutile, senza neppure considerarli, e ciò per accre­
scere il terreno coltivabile · oncl'è che non ne resta più ve tigio. 
Nè io avrei citato il Pra illi, che, in molte cose, non ò tanto at­
tendibile autore, se non avessi veduto coi miei occhi dei tratti di 
tale via nei terreni macchiosi della masseria del soppre so Mona­
stero di S. Cosmo a Chienna, che, essendo piccino, guardai con indif­
ferenza. E poi è vizio cli noi alt ri calpestare inconsider atamente 
tanti monumenti, che mostrerebber o la nostr a passata grandezza, 
e religiosamente conservati, o almeno degnati di uno sguardo. Ol­

tre a qu sto poi, il Pratilli descrive con sattezza e precisione gran­
de questi luoghi, non omettendo le piu minute particolarità. Tutti 
questi fat ti confermano, che l'ant ica città sulla quale i elevava 
Conver ano, oppure il Casale di Castiglione o Castellone, poteva 
ssere la orb_a. Però n·on e · endo stato quest 'ult imo luogo no­

minato dal Pratilli, il quale se nomina con t anta preci ione Sas­
sano e Chienna e poi la grande masseria di Monterone, avrebbe 
pure nominato Castiglione, se la strada di là pr sso fosse pas­
sata. Da tale indicazione du nque o dalla mancanza as oluta di 
avanzi, che accennino alla e::sistenza di altre città tra Azezio e 
Gnazia, differ ente da Conver sano, paro probabilissimo che questa 
sia succeduta alla vetusta Norba. 

Delle vicende di quest'antichissima città non si sa nulla, nè 
come e quando distrutt a, nè <la chi più volte riedificata, siccome 
io ritengo. Il Corcia (Ist. delle due Sicilie, a pag. 523 del Tomo 
III), parlando d ila detta via intermedia, o mulis vectabilis, dice 
che lasciava vestigie del suo cor so, così nelle antiche selci, come 
nei ruderi di piccoli alberghi e di altri edi:ficii, dai quali era noi 

(l) La carta suddetta è da me nominata nel mio libro il Mostr o dellci 

Puglia nella III par te dell'inventario del le carte dell'Archi vio di S. Bene­
d Lto di Conversano, num. 2, pag . 33. 
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ùue 1. ti abbellita, mas:sime vers Conversano, ne.lle vicinanze di 
Norba, (sic), dovo tuttavia, egli soggiunge, r imangono, le vestigie 
dcl tempio di Venere. Ora tutto questo è scomparso, meno una 
torre a Nicassio tra Sassano e Chicnna di proprietà di un tale 
Pensabene, la quale ha delle costruzioni, che sembrano cli antichità 
remota e di epoca rom na. Questo autore crede Norba, avuto ri­
guardo al suo nome, una fondazione latina per opera di una co­
lonia, qui i trasferita dall'omonima ed antichissima città del Lazio; 
ma tale congettura non ha fondamento di sorta. 

Ma pria cli ll ar termine a questo breve lavoro, è mestieri non 
lasciare Castiglione senza farne motto. Guardando la citata ta­
vola cli Peutinger, si vede segnato a miglia r omane VIII da Norba, 
a mezzogiorno 1 i qo~sta, un luogo detto Ad Veneris, il quale 
si veùe segnato ad altrettante miglia da Gnazia (Tav. Peutin­

ger § XXXIX). Questo era un luogo, certamente così chia­

mato per un tempio dedicato a Venere, e per una ellissi co­
mune nella lingua latina~ invece di acl f anum o ad templum 

Veneris (Corcia ivi) . Il Lapie (Itineraire encien pag. 214.) lo pone 
presso le rovine di Castiglione : il Romanelli (Topog. T. III pag. 179) 
lo vuole situato nel bosco cli S. Pietro, tra Conversano e Castel­
lana, dove, egli dice, che al tempio di Venere successe una chiesa 
dedicata a S. Pietro Apost olo. Il Romanelli però no~ n,veva af­
fatto veduti i luoghi, nè gli avanzi ch'esistono -a, Cast iglione, i 

quali lo affermano un luogo ant ichissimo; mentre nel sito da lui 
assegnato al tempio in parola, non vi è alcmi. ruclero, nè segno, 
che indichi la esistenza di qualch'odifìcio antico. Però t anto l'uno 
quanto l'altro trovansi in cont raddizione con le distanze segnate 
nella citata Tavola, cioè di miglia VIII romane, t anto da Norba 
quanto da Gnazia: ed avendo fatto delle ricerche ne' luoghi di 
tale direzione e fra tali distanze, non mi è occorso cli rinvenire 
alcun segno di esistenze di antichi edifìcii. Sicchè v'è tutta la 
ragione cli ritenere il sito ad Veneris propriamente a Cast iglione 
in cui può stare che nel luogo cinto dalle mura, ossia nell'Acro­
poli, sia stato il detto tempio, come in tutte lo altro cittadelle. 

ren'Acropoli cli Atene, non uno, ma vi erano molti sacri edifìcii 
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fra i quali primeggiavano il Partenono ed il t empio di Minerva 
Poliade con l' Erottoo od il Pandrosione. 

Giuseppe dcl Re, il Romanelli ed il Corcia, con la guida della 
stessa tavola di Peut inger, pongono rorba in un sito che non 
determinano, nè poteva determinar si, al settentrione di Conver­
sano. Vedremo ora se si sieno bene apposti. Ma per sservare 
questo fatt o c0n lucidità, sento il bisogno di far procedere la 
seguente tabella, nella quale sono ragguagliate le antiche distanze 
con lo attuali, le quali ultime si llanno dall~ Tavola polimetrica, 
compilata dall'Ufficio Tecnico della provincia di Bari nell'anno 1877. 

-
DISTANZE DISTANZE 

DISTANZE in i n 
miglia romane CITTÀ MODER E chilometri in 

,,; > ~ 

~~ t= = chilometri 

~~~ < a:'° CHE 

A TICilE CITTl 
t- ~ ....... z < secondo 

<z <"' SEt.1BRANO CORRISPONDERE ~ :3 ~~ 
la ....J t= < -';:: "'o 

"-O "-- _, 
o:::>N o=> "'g oww oW ALLE ~<..> 

Tavola z Cl.. z: z"- a:< ~ :s o-w 

~o 
a:_, 

~C> ANTICHE 0-c 8 :.t polimetrica '-"< 

1 2 3 4 5 6 7 

Butuntus - Celi a VIiii Xli Bitonto - Ceglle 1W 17,66 22,24 

Cella - f hctium IX IX Ceglie - Rutigliano 12,24 lW 15139 

Hc!ium - Horve Il X Ru!lgllano - Conversano Il lW lW 

Norve - Ad Yenerls ; VIII VII I Conversano - Castiglione 11.77 lW (.) 5,00 

Ad Veneris - [gnatia VIII Viii Castiglione - Torre d' Anazzo Il Il C) 22,54 

» Il Il Conversano -Torre d' Anmo " t) 26 Il 

Le di tanze segnate (•) non si han no dalla Tavola polimetrica . 
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C'hi guarda questa tabella vede che le dist anze ::rnt ichc non 
corri pondono alle moderne ; quindi è difficile, senz'alcun sogno, 
~ eterminare i siti delle ant iche città. Noi intanto, alla meglio, 
ci sforzeremo di trattenerci ulla via mulattier a a fare le nostre 
osservazioni; e ritenendo che Bitonto occupi r antico suo sito, 
vediamo che la minore distanza tra ssa e Coglie è di chilome­
tri 22.24. Nelle colonne 2 e 3 si ha la distanza di chilom. 13.24 
e 17.66; quindi deve conchiuder i che il sito di Coglie antica era 
a chilom. 9 nel primo caso e 4.58 nel secondo, al di là del sito 
attuale, verso Bitonto. Ma essa occupava, come osserva il Pra­
tilli nella sua Aia Appia a pag. 548, e come si ede ancorn. d 
certi ruderi, indubbiamente appartenenti a città di trutta, un 
luogo tra la moderna Ceglie e Cellamare, al di qua di quella, 
quincli le distanze segnate non sono esatte . .Ma vediamo il sito 
occupato da Norba. La distanza chilometrica da Bitonto a Con 
versano è di chilom. 48.21; la riportata nella colonna terza, non 
potendo farsi calcolo snlla seconda, perchè manca la distanza 
tra Eh t ium e Norve, è di chilom. 44.62. Dunque il sito di Norb 
dovrebb'essere a chilom. 3.59 a sinistra di Conver sano, cioè a 
settent rione di questa e cosi si è d'accordo coi citati autori. M 
perchè questo punto sia bene determinato, è mestieri vedere se 
corrisponda la distanza tra esso e Gnazia. Ora la distanza ap­
prossimativa tra Conversano e Gnazia, passando per Castiglione, 
sarebbe di chilom. 26, mentre quella della seconda e t erza colonna 
è di chilom. 23.54; quindi l'estremo cli questa linea, non appros 
·simandosi almeno al sito di Gnazia, non mi determinerà quell 
di Norba, perchè le due. distanze non si corrispondono. Sareb 
maggiore la differenza, se dassiper origine un punto a settentrion 
di Conversano, distante da essa chilom. 3.59. Per contro, se 
facessi la strada, partendo da Gnazia, troverei Norba a chilom 
tri 2.46 a dritta di Conversano, ver o oriente; ciò ch'è in con 
traddizione coi citati autori. Senz'altro r agionamento, io riteng 
che Norba occupava un sito pre so questa città ed il r ecint 
delle antiche mura erano quelle dell'Acropoli; ciò che mi fa n 
tare il Lacava, come sar à veduto dalla ua lettera qui press 
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E ciò mi persuado tanto, in quanto che la ci tà capitale dei Nor­
banesi non poteva avere una estensione sì piccola, qual'è quella, 
ho presenta, di metri 700 di circuito d ett. 4.7480 di superficie. 

Oltre di che, non osservansi altri avanzi, come te tè si è detto 
tra Azezio e Ehetio e Gnazia, che i due che si osservano a Con­

ver ano ed a Castiglione. 
:Ma come va, che tra due edizioni della stessa Tavola di Peu­

tinger si trovano delle variazioni e delle omissioni? Questo è ciò 
che non saprei dire. Forse potrebb'essere per errore stato com­

messo dai copisti, o per cattiva interpetrazione dell'originale 

membranaceo, ch'è in caratteri gotici. 
Quello che è certo però è che su essa t:wola tra Bitonto e Gnazia, 

è segnata la via suddetta a due linee, come lo grandi vie, ve­
dendosene un'altra ad una linea tra Nor-ve, ad Veneris e Gnazia. 
Da ciò si vede che dalla prima passava il tronco principale della 
mulis vectabilis, mentre da ad Vene1·is, come pare, uno secon­
dario. Dunque il Santuario della Venere pugliese aveva via pro­
pria, difierente da quella, che conduceva da Norba a Gnazia, 
com'è riportata dalla carta antica di d' Anvillc. 

Il Giu t iniani nel suo Dizionario geografico ragionato dcl Regno 
di Napoli, sotto la voce Conversano si leva ontro lo storico di 
questa città, Paolo Antonio Tarsia, perchò assegna alta antichità 
a questo suo luogo natio, poggiando invero le sue osservazioni 
su basi non molto solide, cioè u frammenti di monumenti, su 
medaglie non Q.el luogo, su vasi, idoletti, ed altro di simile, tro­
vato negli scavi dei suoi dintorni, perchè per noi tace la numi-
matica e l'epigrafia. Egli dice giustamente, che i marmi, i vasi, 

le medaglie ed altro di siffatto gen re può viaggiare con l'uomo. 

ì\Ia le antichissime mura, che cingevano la vetusta città, qualun­
que sia stato il suo nome, le quali tanto bene si veggono ed 
esaminano, non viaggiano al certo, nè si sono mosse da alt ro 
luogo per venire qui a far mostra di se e dar lustro a Conver-
ano. Poi nell'ambito ch'era racchiuso nello cennate mura, che 

costit uisce propriamente quel rione chiamato la cittù, :fino alla 
profondità. di 5 in G metri, il suolo non offro, cbe materiali an -
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tichi, provenienti da rovine. Al principio di questo scritto par­
lava delle mura di grandi pietre, trovate negli scavi, delle fon­
dazioni alla casa del signor Console, e diceva che in questo 
luogo, distante Girca 20 e più metri dalle mura di cinta ora sco­
perte, si rinvenne un muramento di grandi massi di pietre, con 
un vano chiuso in su da due pezzi inclinati, ossia con l'arco pri­
mitivo. In simili mura s' imbattè, circa 60 anni fa, il sig. Stefano 
Fanelli, quando faceva riedificare la parte del suo palazzo presso 
la ca a Console, il quale palazzo fu un dì Seminario diocesano 
e prima Mona~tero delle Beneclettipe sotto il titolo di S. Martino. 
Ho eletto pure che io ravviso nelle antiche mura cli Conversano 
l'opera pelasgico-etrusc~; ed in ciò mi confermano gli avanzi 
ora citati e tant i altri in diverso tempo scoperti, i quali si sono 
trovati non a far parte dell'antica cinta della città, ma lontani 
da essa. Dionigi cl'Alicarnasso' afferma che fino le case private 
degli Etruschi erano innalzate con la robustezza dei fortilizii ed 
elevate a tale altezza, che parevano torri. 

Ma come si trova questa maniera cli costruzione a Conversano, 
quando sappiamo che le pela.sgiche opere, abbondanti ncll' Italia 
media, non si estencfono che fin o al Volturno, senza oltrepassarlo, 
non incontrandosene nel settentrionale e neppure al cli là del­
l'Appennino, nè nell'interna Etruria,, eccettuate quelle di Fiesole, 
Cortona, Volterra etc.? Queste o~re, che si trovano "8i paesi 
abitati dagli Oschi, Marsi, Sabini, Ernici, Latini e Sanniti; che 
scarseggiano in quella parte dell'Appennino, eh' è volta all'Adria­
tico, ossia negli Abruzzi ulteriori e nella vallata cli Aquila, come 
vn. che ora si presentano nella estrema parte dell'Italia meridio­
nale ? I dotti, a tale annunzio non si sono maravigliati: solamente 
pochi si so110 oltremodo commossi ed hanno gridato alla visione. 
Questo fatto, tanto interessante per l'antica topografia, è ciò che 
si offre agli studiosi di antichità e che ulteriori ricerche porranno 
meglio in chiaro. A me basta sapere che Conversano è nell'Apulia, 
terra abitata fino da remotissimi tempi da diverse razze di an­
tichi popoli; in cui, ad ammettere, che non vi sie no stati mai 
nè Pelasgi, nè Etruschi, vi ha avuto esistenza una razza primi-
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.tiva, che, a mostrare la sua forza, ha lasciato, non qui oltanto 
(perchè ho fede che ulteriori ed accurate ricerche mostreranno 
ben altro n lle sue antichissime città) indistruttibili opere, segni 
non equivoci della sua dimora in questi luoghi. (J) 

Alt ro fatto :finora non avvertito, che merita l'attenzione del-
1' rcheologo, si offre nei cennati Laghi, che sono nei dintorni di 

Conversano. Essi hanno la forma di un bacino di leggerissima 
curvatura, del perimetro di 4 in 5 cento metri, disseminato di 

· molte cisterne, di forme e costruzioni simili a quelle di Grecia, 

chiamate Tesori ; come quello di Atreo presso la cittadella di 
Micene e l'altro di Minia a Orcomeno in Beozia. La loro forma è 

di mezzo ellisoide allungato, rivestita di pietre piatte, parte oriz­

zontali, che digradando, vanno ad incontrare il boccaglio, per il 
quale si attinge l' acqua, invece della pietra, chiave o serraglia. 
Esse sono sprofondate nella t rra cavata, alla dìstanza di 8 in 
10 metri l'una dall'altr a; ed alcune hanno la profondità, al di là 
di m. 12, con un diametro alla base da 6 a 7 metri. Il )llura­
mento di rivestimento è in pietre calcaree, posate a secco, non 
vedendosi traccia alcuna di cemento. Le pietre alla parte supe­
riore della curva hanno una lunghezza non minore di m. 0.60. 
Il fondo di queste cisterne è cavato in un bolo di color rosso e 
giallo cupo, contenente del ferro in quantità sensibile e le mu­

razioni di rivestimento sono poggiate sullo stesso bolo. Sulla loro 
antichità non v'ha alcun dubbio, tanto per il modo di costruzione 
quanto perché sappiamo che gli antichissimi popoli nomadi si 
stabilivano a prefer enza in quei luoghi, che abbondavano di ac­
qua e di pascoli. 

Ed in vero, la tecnica adoperata ed il riscontro con infinito 
numero di simili costruzioni di lontanissimi tempi, ci fanno fede 
clel primo fatto. Similmente sono costruiti i nueraghi di Sardegna 

(l} I due dotti miei amici, Cav. Michele La Cava e Cosimo de Giorgi ne 

hannò scoperto e descritti assai, il primo nella Basilicata ed il secondo 

nella provincia di. Lecce. L'eminentissimo Cardinale Bartoliui ne ha scoper te 
descritte ed illustrate a Montecasino. 

Si veo-g.a nota l a pag. 
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nello interno; molti sepolcri etruschi, tra i quali uno di recente 
s_coperta a Certevere, e quelli, che diconsi dei Pelasgi in Italia : 

l'antichissimo sepolcro di Tantalo in Spilo nella Frigia : quelli che 
si elevano presso Persepoli: gli altri della Siria, della Fenicia, 
della Palestina, della Mesepotamia; gli ant ichissimi di Creta, Ci­
pro Rodi, Lesbo, delle ìsole Baloari, di Malta, della Libia, Num i­
dia, Spagna, Gallia: alcune sale del palazzo cli Osimandia in 
Egitto : le antichissime tombe del Messico. L' ident ità cli costru­

zione cli esse cisterne, con i monumenti testè cennat i, c' induce 
assolutamente a t enerle cli quelle epoche lontane; tanto più che 
su cli "esse, non v'ha memoria, che accenni per poco alla loro 

costruzione; anzi i eletti laghi nelle storie cii questa città non 
sono nominati che incidentalmente qualche volta, non rapporto 
alla formazione cli esse cisterne, ma come luoghi ov' erano dei 
villaggi (JJagi . o vict), che ora non esistono più; ma di alcuni si 

eggono consider evoli avanzi, consister1ti in immensi cumuli di 
:pietre (g) . Simili costruzioni, delle quali non se ne veggono dei 

tempi dei Romani, non avevano ragione di essere dopo questi, 

quando le murazioni, per opera del popolo sovrano, avevano 
ragg'iunto il più alto grado di perfezione e la volta avea preso 

il suo più grande sviluppo fino .dai primordii cli Roma. on pos­
sono appartener e ai tempi ·dei Goti, che invasero queste nost re 

provincie, prima perchè il loro regno non · durò che G4 anni, e 
quest'opera pare di secoli, secondo perché essi non h·anno la­

sciato cli simili opere ; e conosciamo che il loro r e Teodorico ve­
nerava l'architettura romana e le sue costruzioni. Ai greci, che 
ad essi successero e poi ai Saraceni ed ai Normanni non pos­
sono attribuirsi, perchè bastantemente son note le loro t ecniche. 

Dunque tali opere debbono essere state fatte da un popolo cli 
assai anteriore al romano . 

P r il secondo caso, cioè per la scelta dei luoghi. di dimora, 
che facevano gli antichissimi popoli nomadi, fu n"ecessità Dcl essi, 

dopo che vi si stabilivano, di crea:r;e cli grandi depositi di acque 
piovane, in una t erra secca ed arida, com'è quasi tutta la Pu­

glia, cavamlo e co truenclo cisterne, l'interno delle quali rive-
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f't i1'ono secondo i loro modi di edificare. Questo fat to è confe r­
mato dal gran numero dei eletti laghi, che vi sono nei dintorni 
di Conversano, essendovene più di 12 nel territorio, tra un r ag­
gio da 1 a 5 chilom~tri. Però queste cisterne meritano cli esser 
meglio e più attentamente studiate, non avendo potut o fare su 
di esse .studii di proposito. In questi termini facevo relazione 
all'4ccademia dei Lincei sull'oggetto il 1 febbraio 1877; la quale 
fu letta nella tornata del 19 dello stesso mese (1). Poi con altra 
diretta nell'aprile del 1880, letta nella tornata del 18 dello stesso 
or nominato mese ed anno, faceva il confronto tra esse cisterne 
e le antiche mura della città. E dichiarava, dopo sormontati 
ostacoli grandissimi ed affrontati grandi pericoli, ch'esse, potreb­
bero esser opere degli stessi primitivi popoli. Ora però avendo 
fatto migliori osservazioni, ho avvertito un altro fatto che mi 
conferma sempre più nel mio proposto; ed è che in alcune cli 

esse vi sono degl' incavi a scala, praticati nelle pareti, affino di 
poggiare i piedi per discendere e salire, ed in oltre delle pio~ro 
sporgenti collocate anche a scala. 

Sotto la città di Conversano, per quanto si sa, giace un'altra 
città sepolta, sotto cui un'altra ancora antichissima, come può 
vedersi dalle seguenti note dalle quali, come dalle cennate su­
perstiti mura, si ha. notizia degli avanzi di quest'ultima: dell'altra 
se ne vede qualche resto, che mostra costruzioni del XII al XIV 
secolo. Tali sono gli avanzi delle antiche porte, mezzo sepolte, 
che osservansi nel vico VI. Cattedrale, sotto le case di Tarsia, 
nel vico Campanella, presso la detta Cattedrale ed in molte al­
tre strade, e specialmente nei vichi e chiassuoli. Sventurata­
mente, net passato, nessuno ha fatto caso di quanto si rinveniva 
negli scavi praticati nel recinto della città specialmente, nella 
quale, come innanzi ho detto, potrebb'essere ravvisata la Norba 
ch'era sulla via Mulis vectabilis per Peucetios o la sua cittadella. 

Pongo termine a questo mio lavoro con l'augurio che alt ri, 
cont inuando le indagini con maggiore accuratezza, e di we più 

(\) Giornale L ' Opinione del rn febbraio l Sii, num . 48. 
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for unato, possa far meglio la luce sul trattato soggetto, per 
rendere un grande servigio all'antica topografia della nostra ca­
rissima Italia ed alla sua madrepatria Conversano. Qui non vo­
glio defraudare i miei concittadini di una lettera scrittami dal 
prelodato Cav. Michele Lacava, da me stata promessa. « Egregio 
e stimato amico. Sono proprio lieto avere in tua compagnia vi­
sitato le mura ciclopiche o pelasgiche di Conversano. 

« Me ne avevi già parlato qualche tempo fa, ed aveya letto 
quello che ne hai scritto nelle Note alle 1nemorie storiche della 

cittèt di Conversano; - ma vedere queste mura, toccarle con 
mano in sette luoghi diversi' (o sia nella Rampa e trappeto di 
S. Benedetto, nella Gabella, in una bottega presso la piazza, 
nella cantina Galietti, nella Ranipa di S. Gaetano e sotto la torre 

maestra del Castello) è stata per me soddisfazione tale, da sen­
tire il dovere di scriverti la presente per renderti le maggiori 
grazie che posso. 

« Alla rampa di S. Benedetto, a quella di S. Gaetano e sotto la 
torre del Castello sono le mura più appariscenti e tu devi dise­
gnarle, e del disegno farne la pubblicazione nell'opera suddetta 
che illustri colle annotazioni. Le descrivesti precisamente: hanno 
le mura, lo spessore ed i massi parallelepipedi, le dimensioni da 
te indicate, ed appartengono, fuori dubbio, dalla seconda alla 
terza epoca delle costruzioni ciclopiche. 

« Devesi a te, tutta a te, la scoverta di queste mura, che gia­
cevano o sepolte nel suolo o coverte da fabbriche ed intonachi: 
ed hai con ciò reso un grande servizio non solo alla tua Con­
vers~no, ma alla storia e topografia antica dell'Italia meridionale. 

« Ben sai che queste costruzioni in Italia ritenevansi limitate 
all'Etruria ed al Lazio, e volevasi che l'Italia del mezzodì i;.e di­
fettasse al di qua cl' Isernia e del Garigliano. Ma era difetto a· in­
dagini ed osservazioni: ne ha l'antica Lucania, l'Apulia ed altre 
regioni 

« Nella Lucania io ne ho rinvenuto cinque, a R,aia S. Basile 

presso Muro Lucano, possibilmente l'antica Nomistrone, a Capo 

Coppola presso Valsinni, sovrastante il piano della regione Siri-
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t ide, a Se1-ra C01·taglia in agro di Accettura, a Croccia Cognato, 

in quello di Olivato Lucano ed alla Civita vicino Padula, con 
probabilità l'antica Consilino. Le quattro prime antichissime ap­

partengono alla prima maniera di queste costruzioni od al pas­
saggio dalla prima alla seconda; Consilino alla terza. 

« Speciale è l'interesse della t ua scoverta. Sapevasi delle mura 
ciclopiche di Altamura e di Manduria; ma tu bai trovato in que­

t e di Conver sano e colle altre di Castiglione il legame ed il nesso 
di unione tra l'una e l'altra. 

« Porto opinione che in Puglia piucchè altrove hanno dovuto 
queste costruzioni abbondare: mi sia permesso di rendere la 

mia id ea. 
« L'uomo primitivo, com'è notis imo, infante nelle arti della ci­

vilizzazione; viveva nelle grotte, nei villaggi lacustri su palafitte 
etc. Per vivere e combattere animali fisicamente di lui più forti, 
si servì di utensili ed p.rmi fatti con ossa, denti, corna di grandi 
animali, ma sopra tutto di pietra e principalmente di selce. Di 
questi arnesi abbondant issima è la Puglia, e la vicina Basilicata 
nella parte alla Puglia contigua. Oltre della Grotta del Diavolo 

al capo di Leuca e di tante alt re grotte, moltissimi utensili ed 
armi preistoriche si sono rinvenute a Canosa, Ruvo, Toritt,o, Ter­
lizzi, Rutigliano, Castellana, Monopoli, Altamura, Alberobello, 
Cassano etc., e tu mi hai parlato di un'ascia silicea costà rinve­

nuta e andata distrutta. Questi [oggetti hanno arricchito musei 
nazionali e stranieri; ma importanti raccolte, fatte con solerti 
cure, si conservano in Bari dal Prof. De Romita ed in Matera 
dal Dottor Ridola. 

« Ciò premesso, io trovo un nesso tra l'età preistorica e quella 

delle costruzioni ciclopiche o pelasgiche. Quell'uomo, che in uno 
stadio di civiltà aveva abitato le caverne ed era giunto a co­
struiPsi delle capanne su palafitte, in uno stadio successivo di 
civiltà (e nelle nostre contrade dovuto ad immigrazioni di popoli) 

giunse a rimuovere massi cli pietr e, ad unirli, a soprapporre 
l'uno all'altro, a farne la sua casa e cingere con uh muro il luogo 
dove poteva difendersi e vivere sicuro. 
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« Ma chi erano qu e~ti Pela. gi? 
« Si vogliono greca gente eco ·i detti cb Pela go r e di Arcadia ; 

altri appoggiandosi a r agioni etimologiche li credettero popoli ·e­
mit ici, supponendo che il loro nome valesse dispersione, oyvero 
:figli e discendenti .di Phaleg ; altri sostennero che fossero , Sciti 
della Tracia, oppure Tribù di origine Indo-Scitica venut i dall'Asia . 
Secondo -alcuni raccont i e leggende sarebbero stati barbara gente , 
secondo altri sarebbero stat i abbastanza civili. Tutto questo ac­

cenn a alla loro grande antichità. J<:urono considerati .civili rispetto 
ad altri popoli più rozzi, cui . ~ucceclevano: agli uomini dell'epoca 
ùella pietr a, ali' uomo selvatico, mezzo scimia del bosco, al Le­
strigone delle caverne . ed all'abitatore delle palafitte. Furono 
rozzi e barbari ri spetto ai popoli più civili che vennero dopo, o 
cla i quali furono ridotti in ischiavit ù. Era un popolo, che segna 
il periodo dalla caccia all'agricoltura, usò i metalli e forse co­
nobbe le lettere. Pelasgo, secondo le leggende, aveva ·,dirozzato 
gli Arcadi, imparando loro di nut r ;rsi cli ghiande, cli ricoprirsi 
di pelli di :mimali e facendo loro co t ruire stabili dimore. 

« Onde venivano? 
<< Al certo non era un popolo indigeno è'' Italia, ci venne da 

estr anie contrade ed è dagli storici chiamato vagante. Ma onde 
propriamente ci fosse venuto, n_on si può punto 13recisare. Fu 
popolo che girò tutte le coste asiatiche ed europee del mediter­
raneo e lasciò le sue co truzion i nell'Asia Minore, nella Grecia, 
nell'Italia e nella Spagna. Però riteniamo che il suo cammino 
l'avesse fatto lion per mare, ma per terra, forse lambendo le 
spiagge del mare ; e così dalla Grecia per l' Epiro ed Illiria sa­
r ebbe venuto in Italia, clall' Italia pel mezzogiorno della Fral}cin. 
sarebbe passato nella penisola ispanica o viceversa. Non è pos­
sibile ritener e che un popolo negli antichissimi tem,P i tragittasse 
per mare; poichè la navigazione, capace cli trasportare un po_ 
polo da un punto ad un altro, è dei tempi progrediti. Noi abi­
tuati a vedere che l'Europa da quattro secoli manda milioni cli 
uomini in America, non incontriamo difficoltà ad accettare che 
popoli- interi fossero emigrati per mare. Questa nostra inu~ione 
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fu divisa ancora da i torici latini e greci, che a i loro tempt 

scorgendo agevolati e frequentissimi i trasporti marittimi nel 
ì\Iediterran()o, riten nero anch'essi che le prische immigrazioni 
fosse ro state per mare : in ciò anch l' eccessivo amor patrio 

dei greci trovava la sua sodùisfazione nel dire che t utt' i popoli 
civili avessero origine greca. l\fa la verità è quella che imper­
fettis imi er ano nei primi t empi i mezzi cli navigaz:one ; un tronco 
di albero scavato e poi male connessi legni furono le prime bar­
che che hanno potuto portare da un punto ad un alt ro vicinis­
simo un ardit o viaggiatore, e più che ardito fortunato, se la barca 
sua in balia dei flutti, con poca o nessuna guida, non naufra­

gasse. Tutto al più la gente pelasgica ha potuto tragittare dal­
l'A ia Minore in Grecia o viceversa, passando pel breve trat to 
di mare ch'è l' Ellesponto anche su informi e fragili barche. A­
dunque il popolo pelasgo avrà girat o parte delle sponde del 
Mediterraneo; ma ha potuto esser pure che trovandosi dalle sue 
vicende spinto in Europa e possibilmente proveniente dall'Asia, 
sia stato alla sua volta urtato da altre immigr azioni e rinculato 
nell'estr emità meridionali dell'Europa, ove occupò luoghi erti, che 
cinse cli mura per difender si dai nemici, sieno questi i popoli a 
lui preesistenti e di lui più rozzi; o sieno stati i novelli venienti 
di lui più civili. 

« Sia quello che vuolsi, al certo questo è il primo popolo storico 
cl' Italia, e detto da alcuni esser e venuto diciassette generazioni 
prima della guerra di Troj a. Altro che essere queste mura del­

l'età bizantina.!! Si scorge che chi ciò asseriva (e lo avverti in 
una i;icita delle Memorie Storiche) non aveva veduto un disegno 
e giammai letto qualche cosa delle tante città dell' Etruria e del 

Lazio, che hanno questo genere di costruzioni. 
« Grancl'è l'affinità tra Pelasgi e Tìrreni. È opinione sostenuta 

da molti, che fossero gli Etruschi, e noi volent ieri piegheremmo 

a questa opinione, o che pure la mischianza dei Pelasgi cogli an­
t ichi abitatori dell'Etruria fo sse stata sì forte da av rivi la pre-· 
mincnza e lasciar e ta,nte loro costruzioni. Ma furono ancora nei 
nostri iuoghi, ed a parte le leggende ed i racconti storici che 

ciò ci dicono, si riconosce da queste costruzioni. 
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« Dalla posizione di Conversano, emetto come possibile un'opi~ 

nione, che il giro delle mura di m. 790, da te con diligenza mi­
surato, chiudente un'area di rn. quad. 47480 in un decagono ir­

r egolare, fosse stato l'Acropoli, l' Arx, la part e più fortificata, o 
che sottoposta ad esso vi fo se stata altra cinta cli mura conte­
nente la città propriamente : nelle nostre contrade esempio di 
ciò si vede in .Altan;mra, ove l'Acropoli era 11el ito, che attual­
mente occupa la città ( ulle antiche mura pela gicho si ono 
erette le mura moderne) e poi sottoposta esisteva altra cinta, 
della quale si scorgono superbi avanzi nella parte delle pendici 
orientali; e nelle due città lucane di Capo Coppola e Consilino. 
Dico che possibilmente ha potuto esser e così, ma ha pot uto be­
nissimo .stare ancora che fosse esistita questa sola cinta : ciò per 
altro non toglierebbe che ossero esistiti nelle pendici del monti­
cello, su cui si eleva Conver sano dei paghi e dei subborghi. 

« Quale fu il suo antico nome? 
« Quali le storiche vicende? 
« Sventuratamente l'antica istoria e topografia nulla ci hanno 

tramandato; tace l'epigr afica, tace la numismatica. Auguriamoci 
e speriamo che nell'avvenire si faccia la luce in tanto buio. 

« Atteso la sua posizione, Conversano ha dovuto avere parte 
interessante in tutte le lotte che avvenivano in queste nostre e­
streme parti della penisola italiana per le incessanti e successive 
immigrazioni di popoli, che con una vis a tergo scendevano dalle 
Alpi e dagli Appennini. E più di tutto nelle guerre incessant i che 
i popO'l.i dei mont i, della parte interna, i Messapi, i Peuceti, gli 
Oschi-Lucani facevano ai coloni ellenici della spiaggia; nelle lotte 
sostenute contro la potenza romana ed in quelle d lle guerre 
annibaliche. La posizione sua è tale, che chi ne è padrone può 
impossessar si di tutto il littorale adriatico da Mola a Monopoli 
ed a Egnazia, e nella parte interna di Rutigliano, Casamassima, 
Turi, Put ignano, Castellana: ecco nel medio evo l'importanza del 
suo Contado. Così doYè essere pure nei t empi antichi e dei quali 
la storia non ci ha serbato alcun ricordo: solo bastano ad atte­
starlo le sue pela.sgiche mure (che il Municipio dovrebbe conser-
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vare sotto una campana di cristallo) (1) anteriori alla colonniz­
zazione greca ed occupazione latina . 

. « Dell'epoca latina Conversano ha preso solo il nome: la. termi­
nazione ano ed ana comunissima a nomi locali dell' Italia meri­

. dionale, è dai moderni filologi riconosciuta come significativa di 
proprietà o possesso ed è derivata da nomi gentilizii latini; così 
pure- la parola della contrada Sassano, Saxanus, che ricorre in 
molte iscrizioni. 

« Il nome adunque di Conversano fu un nome impostogli dalla 
occupazione o colonizzazione latina; ma il suo primitivo anti­
chissimo nome quale fu? Nessuno mai potrà decifrarlo: sarà stato 
messapico, peuceto, osco, pelasgico, in una lingua del tutto scom­
parsa. 

~< Per la Cattedrale siamo di accordo completamente: nell'opu­
scolo, che stampasti, mettesti al posto la data della sua costru­
zione ed ora la restauri con tutte le regole dell'arte (2). La sua 
architettura è, come la giudicasti, lombarda, salvo, bene inteso, 
i deturpamenti e le raffazzonature dei tempi posteriori, quando, 
si vollero pratichre dei restauri: nulla vi è di gotico, bizantino, 
arabesco. Tu ne repristini le rigide forme primiti.ve e fai bene 

(1) sventuratamente i principali tratti visibili di queste mura, come an­
che alcune torri medioevali, furono scialbate con calce nel passato anno 
1886, per le precauzioni, che prendevansi contro il colera. Le autorità mu­

nicipali avevano ordinato il bianco di calce a tutti i muri e gl' imbian­

chini, non rispettando nulla fecero man bassa su tutto. Buono che si fu in 

tempo di salvare le mu.a esterne della Cattedrale e qualche altro impor­

tante edificio!.. 
(2) Il sig. Lacava vide il lavoro quando si eseguiva r egolarmente, e non 

quando una corrente insipiente ed iniqua dev iò il buon Vescovo Silvestris, 

che spendeva cli suo, a non r endere completo il servigio importante che io 
voleva offrire a Conversano, restituendole il tem pio nelle primitive sue 

forme, da me scoperte . In vero queste sono ora visibili in tutta la loro bel­

lezza; ma i colori de' q11ali si son volu te rnzaccherare a lcuni muri, fanno 
perder loro quella maes tà primitiva e semplici tcì, che fa bellissimi tali 

monumenti. 

7 
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od abbiti l'::LfTetto e la stima del tuo amico - Michele Lacava,. 
Bari 1 dicembre 1882 - Al sig. Ingegner e Sante Simone. » 

Il compianto eminentissimo Cardinale D. Domenico ~artolini in 
una pregevole lettera a me diretta con la data del 16 luglio 1838, 
dopo cli aver parlato con grande .competenza delle opere do' Pe­
la. gi ed E truschi, aggiunge : «A vendo considerato con questo crite­
« rio i r esti di cost ruzione dalla S. V. scoperti è facile il giudicare 
) > che quelle cli Castiglione sono assolutamente pelasgi che e quelle 
« cli Conversano alle figure 5, 6, 7, 8, 9 e delle cisterne sono senza 

« dubbio etrusche. » 

Non trascrivo tutta la sua dotta lettera, perchè i sono delle 

espressioni molto lusinghiere per me. 

Il professore Donato Iaja, nostro concittadino, volle presentare 
i miei disegni delle mura all'altro compianto, chiarissimo Conte 
Gozzadini a Bologna e mi scrisse : « Bologna 6 febbraio 1876 -
« Caro Sante. Annunzia agli amici e concittadini che nelle nostre 
« vene scorre puro sangue ciclopico o pelasgico, perchè è ciclo plica 

« o pelasgica la costruzione delle nostre antiche mura, di cui il 
« Gozzadini vorrebbe che si conservassero r eligiosamente gìi a­
« vanzi etc. » 

NOTE. 

(a) Conversano 1 gennaio 1876. Mio·Carissimo Amico. Con chiun­
que ed ovunque sosterrei sul mio onore quanto tu mi chiodi, 
perchè verità, che non potrebbe soffrire contrasto da quanti vi­

dero i lavori della mia casa costruiti sotto la tua direziono nel 
1849. C~rtifìco dunque, perchè ciò r est i a memoria delle cose pa­

t rie, ctie nella rifazione della mia casa e propriamente nel ca­
vare 1a terra per le fondazioni della facciata della · strada Ca­
lata Capono, i muratori abbatterono in un muro di gro si 
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macigni, alla profondità di circa tre in quatt r o metr i, i qunJi e­
rano appena quadrati e it uat i enza calce, con la loro lun­
ghezza nel senso della spe sezza. Ment re si t entava di togliere 
e rompere i suddetti gr ossi pezzi, si vide nel detto muro un 
vano, ch'er a chiuso superiormente da due grandi pietre ituatc 
a declivio l'uno contr o l'alt ra. Visto che l'operazione di togliere 
i macigni di sì grossa mole dal vecchio inuro er a assai difficol­
tosa e dispendiosa, t u, face ndo desister e da quest:ì. operazione, 
impiant asti su di essi le nuovè cost r uzioni e non pot est i fare 
ulteriori os ervazioni su i sepolt i avanzi, per la pr emura che io 
aveva di compiere presto il lavor o. IL t uo aff.mo amico. Pasquale 
Console. - Al sig. Architetto Sante Simone. Conver sano. 

(ù) Conver sano 1875. È certa cosa che i nostri edifi cii sopra­
stan:no ad antichissime r ovine e talvolt a ne abbiamo parlato. 
Rammento che nel 1835, allor ché nel giardino di casa mia si 
scavavano le fondamenta per nuova costruzione, alla profonditi 
di cinque in sei metri, si scoprirono due stipiti di grosso spes­
sore, i quali alt ro non potevano esser e che gli avanzi di un'ab­
battuta porta ; e perchè solidissimi, servirono di base e fo nda­
mento a tre archi di sostruzione, che vanno in t re direzioni dif­
fe r enti, sopra de' quali furono costrut ti i muri maestri, che sor­
reggono volte di pietra calcarea, senza che fin ora siasi manife­
st ato segno veruno di r assetto o di altro simile. E chi sa che 

quelle rovine non sovrast essero ad altre; per la qual cosa a noi 
sembra che stessimo sur una collina naturale, mentre io inclino 

a credere che la fosse invece artificiale, formata cli ammassi cli 

rovine, in differenti epoche prodotte, sovra l'ultima delle quali 
sor se la moderna Conversano? Ponder ate investigazioni potr anno 
forse un dì il mio sospetto affermar e. Coi lumi della scienza tua 
e con l'ostinat a applicazione, di che suoli far uso, tu solo l'ignoto 

potresti chiarire. Salute. Addio. Il tuo Raffaele Tar sia fu Ange­
lantonio. - Sig. Architetto Sante Simone. Conver sano. 

(e) Io Francesco Paolo Chiarappa, muratore di Conver sano, 
affermo : 1. Che nello eseguire l'opera della casa del sig. Fran­

cesco Galietti, si scoper se una murazionc di gr ossissime pietre, 
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squaùrate appena grossolanamente e situato al luogo senza. ce­
mento: tra le quali ve n'erano della lunghezza cli oltre a duo 
metri, con le faccie visibili, ciascuna di più di un metro di su­
perficie : 2. Che cavando sulla superficie dell'area del casamento 
per costituire de' locali a pianterreno dalla parte di S. Gaetano 
e poggiare le murazioni sul sodo, i materiali cli disterro offri­
vano un composto di t erra ammassata, di sfabricine e di pietre 
appartenenti a vecchie fabbriche demolite : 3. Che presso la 
strada Mar t ucci, a lla profondità dal piano cli questa di circa 
cinque metri, si trovarono dei pezzi grossissimi di tufo carpino, 
che non fu possibile t ogliere· dal luogo ove giacevano, perch è 
sar bbe caduto il t errapieno che sostiene la detta Etrada : 4. Che 
rifacendo il muro di facciata della casa segnata num. 11 del si­
gnor Dott. Pellegrino Jatta, rimpetto al portone della casa Li­
pari, sita alla strada di questo stesso nome, e cavando per giun­
gere nJ sodo, alla profondità di circa due metri, fu trovato un 
condotto formato con muramenti laterali e coperto con pezzi 
messi inclinati l'uno contro l'altro, in modo da formare una co­
pertura triangolare. Il vano del detto condotto, che può veder si 
·sempre che si voglia, cav::mclo la t erra della strada suddetta alla 
cennata profondità, offriva la larghezza di m. 0.80 circa e l'al­
t ezza tale da potervi anelar dent~o un uomo liberam~nte, senza 
curvar si: 5. Che, cavando ancora, si rinvenne a met. l,50 sotto 
il pavimento del detto condotto, un muro curvo, che non si potè 
del tutto scoprire, ch'era certo una torre rotonda, fabb ricata in 
grossi pezzi, con diligenza lavorati e posti a corsie orizzontali 
e combacianti fra loro con un a precisione da me mai più osser­
vata : 6. Ch'eseguenclo il sepolcro, eh' è nel mezzo della Chiesa 
delle· monache di S. Chiara, alla profonditi 'di circa met. l ,4o· 
trovai un pavimento di smalto battuto, della spessezza cli circ::t 
m. 0,27 e di una solidità senza l'eguale, da pareggiare la durezza 
delle pietre calcari più dure. Sotto cli essa vi era uno strato di 
t erra vegetale della spessezza cli m. 1,50, sotto cui trovai degli 
scheletri situati l'uno a :fianco delll'altro, in modo che quasi si 
toccavano, aventi lo gambe aperte in mezzo alle qu::tli erano 
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cheletri di fanciulli. Però in questo mi sorprese oltre della di­

sposizione qua i , immetrica de' detti scheletri, posti in diverse 
:file, l'avere ognuno di es i indi t intamente delle lastre di pietra 
inclinate sui teschi, messe l'una contro l'altra, come nel condotto 
dcl quale ho detto innanzi; le quali lastre erano proporzionate 
ai t eschi che difendevano. Nello esorcìzio dell'arto mia, che ha 

avuto principio dal 1855 non mi è occorso di vedere alt ro cli ri­
marchevole, che quanto sopra ho affermato; locchè potr bh'es­
sere certi:ficato da altri muratori e da t utti quelli, che hanno 

_ assi tito ai eletti lavori. Conversano li 15 novembre 1875. Fran­

cesco Paolo Chiarappa. 
(d) Al sig. Sante Simone, architetto - Conversano. Nell'ese­

guire il quartino della mia casa, che guarda la campagna, tro­

vai sotto le vecchie mura cli esso un'antica muraglia di grossis­

simi pezzi cli pietra calcarea, che il muratore Pietro Lorusso, già 
passato a miglior vita., diceva eh' era forse stata costruita dai 
demordi o messa là da 1nano potentissima e soprannaturale, non 

potendo per le grandi dimensioni, essere stata costruita da uo­
mini, perchè molto al di sopra delle loro forze. I detti pezzi e­
rano situati con la lunghezza nel senso della spes ezza del muro, 
la quale era oltre i tre metri e mezzo ed erano situati senza 
cemento e grossolanamente ed appena squadrati. Si cominciò a 
trovare la detta muraglla a :fior di t erra e spesi molto danaro 
o fatica per sgombrare il luogo :fino alla profondità di circa 5 
metri, volendo costruire, come costruii, una sottocantina, ridu­

cendo i detti m:i.ssi a pezzi maneggiabili ed alla portata delle 
forze umane. Come andava in basso, trovava sempre più grandi 
pezzi, e di forme meno regolari; nè continuai lo sgombro e mi 

trattenni al piano della cennata sottocantina, per non affron­
tare ulteriori spese. Il r esto del t errapieno, ch'ebbi a cavare non 
era composto di alt ro che di materiali di costruzioni distrutte. 

Gradite la mia stima. Conversano 3 gennaio 1876. Vostro afl'.mo 
amico. Costantino Sciorsci. 

(e) Nel 1825 o 1826, nel sindacato del sig. Antonino Vitale, in 
cu i s'incominciarono a -selciare le vie più importanti di questa 
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città, mentre si selciava la via Lipari, presso il palazzo Cal­
darola, ora del Cat1onico signor Domenico Cacciapaglia del fu 

('.arfangelo, fu-rono trovati sotterra, a ci~ca tre o quattr o metr i 
di profondità, dai muratori, che cavavano la terra per far ene 
provvista da servire per impastarla con la calce, gli stipiti . di 
un vano di porta antichissima. La t erra suddetta era un com­
posto cli terra vegetale, di sfabbricine e di materie provvenienti 
da demoliziot1i e rovine. Questo ed altri fatti di simil natura, 
fecero congetturare, che la collinetta, su cui è sita Conversano 
non è tutta naturale, e che questa città sorse su di un'altra, 
chi sa da quando sepolta sotto le stesse sue rovine. Cer tifico 
quanto sopra, perchè r esti sempre memoria di questo fatto, che 
potrebb'esser e d'impor tanza per la storia della mia patria. Con­
versano 2 gennaio 1876 .. Francesco P. Accolt i Gil. (l) 

({) Conversano 20 novembre 1875. - Ricostruendo la mia casa 
sita alla strada Mart ucci, disterranclofie l'area per costruire una 
cantina, che avesse l'ingresso dalla sottoposta str ada di S. Gae­
tano, m'imbattei in una gross'antica muraglia, i cui avanzi sono 
stati da voi s.tudiati. Essa era composta di grossissimi massi, tra 
i quali ve n'erano di molto maggiore lun ghezza di quelli da voi 
visti e che r aggiungevano :fino la lunghezza di m. 2,80 e che fu­

rono per mio ordine rotti e spezzati per sgombrarne il luogo. I 
suddetti massi erano appena squadrati e situati senza cemento, 
con la lunghezza nel senso della spessezza dell'antica muraglia. 
In nessuno di essi vidi traccia di perfetto lavoro eseguito a scal­
pello; se , non che avvertii ch'er ano situati in file orizzontali, 
tramezzate da pietre più piccole per completare le file, che non 
r aggiungevano, per difetto cli altezza, le altre della stessa fila. 
La faccia esteriore della detta antica muraglia era, come ora si 
vede , coperta dal rivestimento a scarpa in pietre a bozze, e la 
interiore seguiva la direzione del masso, che trovasi cli fronte 

(1) Ques to rispettab ile uomo, degno di og ni considerazione per le sue 
gr andi virtù, amava Conver sano come il bambino ama l a mamma, da cui 

succhia il latte. Era poi inarrivabile per la sua benefi cenza . Ì\Iorì in Con­

versano, dopo 12 anni di es ilio a Londra per amor di patri a , il 5 g iugno 
1881. 
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alla porta d'ingresso nella cantina. In cavare poi, lungo la strada 
1V1artucci, vidi sotto di questa due grossissimi monoliti di tufo, 
che non potei rimuovere, per non fare inabissare la detta strada. 

Tutto il dist erro poi da me eseguito, dalla faccia interna della 
detta muraglia fino alla straùa Martucci, della profondità di 
circa 6 metri, fino al piano della strada S. Gaetano, non offerse 

alt ro che materiali di edificii rovinati, misti a terra con essi am­
massata, i quali parevano di altissim'antichità. Gradite i miei 
ossequii. Vostro aff.mo amico. Francesco P. Galietti. - Al signor 
Sante Simone, architetto --- Conversano. 

Gli originali di queste lettere e dichiarazioni sono da me scru­
polosamente conservati. 

( ) I nomi di questi laghi, meno pochi, non sono peranco co­
muni; ma studiati mostrerebbero la loro antichissima prove­
nienza. Essi sono: Sassano, Iavorra, Agnano, Vignola, Padula, 
Chienna, Mii'rnzzo, Castiglione, Trigiano, S. Vito, Petrulli etc. Sulle 

spalle delle collinette che formano questi seni o conche si veggono 
moltissimi cumuli di pietre, le quali per la loro forma, indicano 

di essere appartenuti a muri, e molti rottami cli mattoni e cli vasi 
:fitt ili. Vedere gli avanzi adiacenti al lago di Agnano e non dire 

di essere stato un luogo abitato, chi sa da quando, :fino oltre alla 
metà del medio evo, come Castiglione e molti altri, sarebbe dav­

vero negare l'evidenza. Anzi presso questi luoghi trovansi dei 
sepolcri con vasi antichi, ma per la maggior parte del medio 
evo. A Carbonelli, nella proprietà eletta le Cocevole si sono tro­
vati molti sepolcri cli quest'ultima età. Dapertutto poi nel t erritorio 

cli questa città, anche nei luoghi ove non vi sono di questi laghi, 
nè hanno potuto esservi Paghi o Vici, si trovano avanzi umani 
in tombe costruite come le antichissime. Ciò che mostra, che 

questa città e il suo t erritorio da t empi lontanissimi, sono stati 
teatro delle guerre combattute dai primitivi popoli sino ad epo­
che a noi vicino. 

Onde io, in seguito a tanti fatti che s'intravedono nel buio dei 

pa sati secoli, esorto i giovani cli questa città a studiare la loro 
patria con cura ed amore; ed il Municipio a mettere a cli posi-
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zione degli studiosi di patrie antichità, che saranno per venire1 

dei mezzi tali da illustrare questa nobile città meglio che no"n si 
è potuto fare finora, per mostrarla qual' ra importante nell'an­
tichità remota, poi nei tempi romani e nel medio evo. Come il lo­
dato Municipio ha voluto che fosse fatta questa pubblicazione 
quasi tutta con suoi mezzi, così vorrà praticare con gli altri la­
vori che i volenterosi presenteranno sulle investigazioni dei fatti 
patrii. Ed ora lo farà, specialmente che questa nostra patria ha 
tutti perduti i documenti, che possedeva, dopo l'atto vandalico 
dalla plebe comme so il 20 maggio 1886, col quale incendiava 
tutti gli ufficii pubblici gov rnativi e comunali, tra i quali l'ar­
chivio pubblico, r icco di preziose carte e preziosissimi documenti. 
Nel 1505, dopo che Federico d'Aragona, fu tradito dalla Spagna., 
e le nostre provincie contese da Francesi e Spagnuoli, mentr e 
Conver sano si teneva dai primi, e Consalvo la prese per forza e 
la pose a sacco ed a fuoco, l'archivio del Comune andò del tutto 
distrutto dalle fiamme. Ma erano stranieri, che o ' bruciavano e 
non chi aveva interesse di conservarlo. Il 20 maggio, epoca me­
moranda per Conversano, che starà segnata nella storia ad e­
terna vergogna di chi lo fomentò e promosse, avrà il suo sto­
rico nell'avvenire, quando le presenti generazioni non saranno 
più. Il quale storico allora, scevro di passioni di parte, porrà 
a nudo questa piaga sanguinante, per dar e nei secoli avvenire 
all'esacrazione i nomi de' promotori di tanta sciagura. Ora le 
sole mura, delle quali ho scritto, r estano a testimonio irrefra­
gabile dell'origine ed antichità di questa povera patria mia. 

Mi arbitro poi di estendere le mie ortazioni a tutti i Mllni­
cipii della nostra Puglia, p rchè con nobile gara promuovano 
gli studii di storia patria, essenJo stata qu sta nostra terrn., in 
t mpi oscuri, sede di specchiata civiltà e di arti. 
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